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, MEMORIE 

INTORNO 

ALLA VITA E AGLI STUDJ 

D I 

MOSÈ MENDELSSOHN * * 

jTra i piìi chiari e valorósi spiriti * 
i quali non tanto colla candida innocen- , 
za de* costumi * quanto col merito del- 
le illustri loro opere all’Alemagna lu- 
stro recarono ed ornamento singolaris- 
simo, dee certamente a comune giudi- 
ciò annoverarsi il celebre Mosè figliuo- 
lo di Mendel, nel quale doti cotanto 
eccelse e ragguardevoli * quanto in altri 
giammai fiorirono e si ammirarono - 
Nacque egli in Dessau * Città d’ Ale- 
magna nel Circolo dell’Alta Sassonia, 
Tanno 1729, di onesti f ma poveri ge- 
nitori. Conobbe assai tosto il Padre, 
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che ivi era Maestro di Scuola, l’ingegno 

-raro del figlioletto, e per tempo gli fe- 
ce apparar quelle lettere, onde si ha 
costume di formar l’età puerile, e ogni 
dì più discoprendo lo spirito elevato 
(di lui , superiore di molto all età tene- 
rissima , e la memoria felice, e la in- 
clinazione maravigliosa alle più alte dot- 
trine, destinollo ne’pochi momenti, che 
alle cure involava di sua sussistenza , al- 
la lettura delle opere del famoso Maimo- 
nide , riformatore della Religione e del- 
la Filosofia degli Ebrei • La sua ap* 
plicazione soverchia e troppo anticipa- 
ta cagionogli una malattia di nervi, che 
all’età di dieci anni minacciò i suoi 
^ giorni, e fu la sorgente di tutte le in- 
fermità, da cui fu dipoi tormentata la 
sua vita. 

Privo il Padre de’ mezzi onde prov- 
vedere al mantenimento del figliuolo, 
fu questi costretto a recai si nel 1742* 
a Berlino , dove per lo spazio di più 
anni visse ignoto nel maggior bisogno , 
mancando sovente del necessario per 
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vìvere; ma si grandi e sì lunghe pri- 
vazioni obbliando tosto che qualche oc- 
casione incontrava d'istruirsi • Un Ebreo 
benefico raccolselo finalmente, ed alla 
sua mensa l’ammise- Il Rabbino Fran- 
kel, che in Dessau altre volte esercita- 
to aveva il suo ministero , diedegli nel 
tempo stesso qualche incumbenza, fa- 
cendogli trascrivere i suoi manoscritti, 
e porgendogli occasione di studiare col 
Talmud le opere di Teologia , di Giu- 
risprudenza , e di Filosofia Scolastica 
degli Ebrei. * 

Nell’ emulazione e nelle dolcezze dell* 
amicizia ritrovò egli - un utile incorag- 
giamento. Il caso gli fe’ conoscere un 
uomo , il quale trovavasi in una del 
tutto simile situazione; somiglianti con- 
trarietà della natura e della sorte ; po- 
vertà vicina alia miseria, ostacoli e in- 
clinazioni medesime, e si può dire an- 
cora la stessa passion dominante; con- 
ciossiachè 1* unica Consolazione nelle av- 
versità della vita consisteva per essi 
nell’investigazione e nell’ esame delle 
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grandi verità, la scoperta delle quali è 
forse per l’uom ragionevole il pià pu- 
ro godimento (i). 

Questo compagno d’infortunio e di 
studj era un altro Ebreo chiamato Israe^ 
le Moysè, nativo di una piccola Città 
di Polonia. Egli era Maestro di Scuola 
a Berlino, nè altra lingua sapeva che 
l’ebraica, ch’ei possedeva a fondo, e 
nella quale scriveva , per quanto dicesi, 
con una eleganza maravigìiosa. Ma ella 
è cosa ben singolare, che ajutato da 
questo solo istromento, e dai presidj 
meschini, che la letteratura offerivagli 
della sua Nazione, egli si fosse addome- 
sticato colle scienze e colle scoperte - 
moderne . Sufficiente Matematico, per 
aver ritrovato da se stesso (diceva il 
nostro Autore) le dimostrazioni pii* 
importanti, Fisico valente, amatore di 
Belle Arti , e fornito eziandio di qual-. 


(i) Vedi l'opera intitolata; Sur Moses Mendds- 
john , sur h Riforme politile fcsjuìfs etc. A Lon- 
dres 178 1 . 
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che ingegno per la Poesia , intraprese 
la letteraria educazione del Mendels- 
sohn , gli fé* conoscere la sua traduzio- 
ne ebraica di Euclide; iniziollo nella 
scienza delle equazioni, sì acconcia ad 
aprir la niente per tempo ed a matu- 
rarla; a dir breve cominciò con essolui 
un vero corso filosofico; e questa si fu 
probabilmente come la scintilla elettri- 
ca, che scosse lo spirito del nostro Mosè . 

Un giovine Medico Ebreo nomato 
Kisch, ammirando i suoi primi progres- 
si, lo consigliò ad apprendere la lingua 
latina. Menpelssohn tanto indigente, che 
conveni vagli lungo tempo fare penosa 
economia sopra i suoi medesimi bisogni 
per procacciarsi una grammatica e un 
dizionario, intraprese la lettura degli 
antichi e io studio della letteratura del 
secolo sedicesimo e decimosettimo* Co- 
nobbe nel 1748 il Dottor Salomone 
Gumperz, il quale lo introdusse fra i 
giovani Studenti del Ginnasio di Joa- 
chimsthal , nel .novero de’quali trova- 
vasi Beausobre , che si è fatto poscia . 


/' 
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gran nome nella Repubblica lettdrà* 

, ria- 

Mosà apprese allora le lingue moder- 
ne, 'da cui ritrasse tale utilità, che il 
loro studio è entrato nel piano di edu- 
cazione, ch’egli distefe-pe’ suoi compa^ 
triotti , ed ebbe la ventura di veder- 
lo in ;gran parte eseguito . Credeva 
che fosse un tarpar Tali all’ ingegno 
umano il privarlo della cognizione di 
molte lingue ( i • , 

*■ Dopo queste fatiche troppo bene co- 
noscendo quanto a ciascuno, che nelle 
Scienze e nelle Belle Arti desidera di 
avanzarsi sia utile 1* amicizia de’lettera- 
ti uomini, tra’ quali i pensamenti co- 
municati essendo vicendevolmente, cia- 
scuno profitta delle fatiche degli altri , 
senza perdere nulla delle proprie; fu 
Mendelssohn studiosissimo di stringersi 
co’ più rinomati , che allora ornavap 
Berlino. E veramente se altri mai dall* 


tO Vedi l’opera citata. 
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amicìzia de* grandi uomini trasse utile, 
certo fu Mendelssohn ; poiché quindi 
ebbe origine quella solidità di pensare, 
e quello splendore di eloquenza e di pu- 
ro e colto dire , che tanto fece chiare 
le sue opere. Fra quelli, co’ quali pre- 
se ad usare, fu il celebre Lessing, da 
esso conosciuto l’anno 1754* Questi fu 
che sviluppò lo spirito, e diresse i ta- 
lenti del Filosofo Ebreo Lessing pote- 
va dirsi nato ad aprir un commercio 
libero fra le provincie le più disparate 
dello scibile, ad illuminarle, ed arric- 
chirle l’una con l’altra, e a formarne 
un solo stato /animandolo del medesi- 
mo spirito. Filosofo, Poeta, Storico , 
Letterato nel senso più ampio e legit- 
timo , egli, possedeva la capacità del 
Verulamio, la erudizìon di Plutarco, 
la sottigliezza e profondità del Leibni* 
zio, la facondia di Tullio, l’immagina- 
zion di Platone. 

Sotto siffatto Maestro profittò a me- 
raviglia Mendelssohn, che era pronto 
nell’ apprendere, costante nel ritenere. 





« IO 

nel discorrere acuto , nel discernere giu- 
dizioso, e sopra tutto dell’imparar così 
vago, che poteva dir col Poeta; 

Altro diletto che imparar non provo « 
Le Lettere intorno le Sensazioni furo- 
no la prima sua opera, a il primo frut- 
to dell’ amicizia , che col valentuomo 
stretta aveva in un* epoca ( 1755), 
in cui la lingua Alemanna non era an- 
cor salita alla sua perfezione. La preci- 
sion, Ja chiarezza, l’eleganza, e l’ar- 
monia, che il Filosofo Ebreo dispiegò 
nel suo stile, inspirarono una gran ma- 
raviglia, una nuova carriera dischiuse- 
ro aU’industria degli scrittori tedeschi, . 
prestarono un buon modello, e alla lin- 
gua recarono una notabile perfezione . 
In queste Lettere, pubblicate sotto la 
forma di dialoghi, principalmente in- 
vestigando ^origine della voluttà , egli 
trova che questa voluttà deriva da tre 
fonti; dal piacere de' sensi , dalla bellez- 
za t e dalla perfezione • Tutte e tre pro- 
cacciano una voluttà all’anima , in quan- 
to che ella riguarda il loro possedimento 
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0 come una perfezion di se stessa , o 
come una perfezion del suo corpo. E 
infatti egli sostiene, che il piacere de* 
sensi nasca dallo stato migliorato della 
costituzione del nostro corpo; la beh 
lezza dall’unità variata e moltiplice; 
e la perfezione dall’accordo nella varie- 
tà. Se in quest’operetta vien rimprove- 
rato il nostro Mosè d’essere talvolta o- 
scuro, e di presentarci in generale un 
sistema, che non è fondato sul vero in 
tutta la sua Astensione, con quante no- 
zioni sublimi , profonde e luminose 
non compensa egli questo difetto ? Con 
qual arte, o piuttosto con qual felicità 
alle più astratte riflessioni sà unire • i 
sentimenti più affettuosi? quanta ener- 
gia, e quanta pompa non avvi nelle 
immagini, di cui sì serve per dare a* 
suoi principj maggior evidenza ed in- 
teresse ? Innalzando e ingrandendo 1* 
anima, interessa il cuore, ed incanta 

1 sensi . * ’ . 

In quel torno comparirono alla luce 
le Ricerche intorno i Sentimenti morali » 


In questo Trattato il nostro Autore fa 
alcune nuove osservazioni .sopra la na- 
tura de* sentimenti misti, i quali nasco- 
no dalla semplice mescolanza del pia- 
cere e dei dispiacere ; e siccome differi- 
scono del tutto gli uni dagli altri , s* 
annunziano quindi per caratteri assai 
differenti* Scorge in tali sentimenti una 
qualità particolare ad essi che è d’ 
imprimersi più profondamente nell’ani- 
ma, e di conservatisi più lungamente 
di quello che faccia la pura voluttà, al- 
la quale per altro sono ''inferiori riguar- 
do al diletto. Impugna l’epicureismo, 
che ripone la felicità nel solo piacere „ 
e difende il principio della perfezione o 
reale o immaginaria degli oggetti: pas- 
sa dipoi ad osservare più dappresso la 
sorgente di tutte le azioni morali: esa- 
mina la forza delle sensazioni indistin- 
te sopra le facoltà appetitive, l’effetto 
della consuetudine e dell’ esercizio , la 
natura della prontezza dell’animo; e 
propone una sua ipotesi per istabilire 
esattamente quali sieao le forze metri- 
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ci degli affetti dell’anima nostra . Final- 
mente fa v, edere quali vantaggi proven- 
gano alla Morale dalia bella Letteratu- 
ra • £ veramente ammirasi in quest* 
operetta una eleganza nobile e franca 
ed originale, una gran facilità insieme 
e vivezza nello aprire i proprj concet- 
ti, per nulla dire dell’ordine delle idee, 
e della nitidezza nel vestirle, non men 
propria dì lui, ed anche nelle materie 
più astruse veramente maravigliosa • 
La Critica imparziale, severa, giu- 
diziosa, fatta con matura riflessione e 
prudente amenità, la quale rispettai 
do le persone , non i libri, e raccoglien- 
do tutto in poco serve a destare U buon 
gusto, ed avvilire i pregiudizj, era po- 
co nota in Alemagna prima delle opere 
periodiche conosciute sotto il nome dì 
Lettere sopra la nuova Letteratura ; Bi- 
litoteca di Belle Lettere ; Biblioteca Ger- 
manica universale • In ciascuna Univer- 
sità scrivevasi una Gazzetta Letteraria, 

% 

il cui scopo principale era di annunziar 
tutto con lusinghiere ed affettate lodi , 
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senza dare il menomo ragguaglio istrut- 
tivo intorno all’oggetto medesimo del- 
le opere , di cui facevasi l’analisi. Les- 
sing , vero filantropo, non ba omessa 
cosa alcuna , che contribuir potesse alla 
cultura della sua Nazione; quindi si unì 
con Nicolai , Abbt, Ramler, e con altri 
dotti al' principio della guerra de’ sette 
anni (i)per la pubblicazione di un Gior- 
nale in forma di lettere, il quale ren- 
desse conto delle opere nuove; e Men- 
delssohn fu loro utilissimo cooperato- 
re. Poche Nazioni , à giudizio di scien-< 
ziati uomini, vantarsi possono di pos- 
sedere una collezione di questa spezie; 
e ciascurt sa qual onore aggiunsero e 
qual luce alla Germania le Lettere so- 
pra la Letteratura • O si riguardi tostile, 
0 la storia letteraria, o la quantità del- 
le notizie , o la maestria degli estratti, 
O l’opportunità delle riflessioni, o la 
dottrina delle dissertazioni, nulla v’ha 


(i) Vedi l’opera citata. 
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■certo in quel Giornale di ordinario nè 
di mediocre * A Mendelssohn apparten- 
gono molti articoli j non solo di quest* 
opera , che fa epoca nella Letteratura 
Alemanna, ma eziandio delle due altre 
grandi Raccolte, che abbiamo di sopra 
indicate . Intanto questi dolci studj e 
leggiadri lasciarono in lui sempre una 
grazia di stile ed un fiore d’ urbanità , 
con che abbellì grandemente il volto 
della Filosofia, tristo le più volte ed 
ingrato. 

ì Ed in quel tempo medesimo compar- 
ve il prezioso libro su i Principi gene- 
rali delle Belle Lettere e delle Belle slrti * 
Platone ha detto (e chi non l’ha ripe- 
tuto?) che le Arti si tengono per mano, i 
e che si porgono soccorso e lume vicen- 
devolmente. Il trasporto che i Greci 
frequentemente facevano de’ termini e 
<: delle espressioni di un’arte ad un’altra, 
prova benissimo, che non solamente sco- 
perti avevano i punti, in cui le diver- 
se arti si tcccarto, ma i lati eziandio, 
per cui si rassomigliano : tuttavolta noi 
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non abbiamo ancora intorno a questo 
suggettó alcun’opera veracemente istrut- 
tiva* Molto $i parlaci unità di princi- 
piò, e di difiMlkeKa di meezi, vale a 
dire da una parte si fa riguardare {'imi- 
tazione come il centro, dove assoluta- 
mente terminar debbono tutti i raggi, 
che partono dal circolo delle arti ; il 
che non è vero; e dall’altra si fa osser- 
vare che i suoni non sono colori; o se 
si vuole , ohe gli occhi non sono le orec- 
chie*; il che non si ha bisogno certamen- 
te d’ apprendere. Non dobbiamo appli- 
carci a far conoscere differenze palpa- 
bili , e che sfuggir non potrebbono ad 
alcuno ; ma bensì a sorprendere, a fare 
scoprire, e a stabilire per via d’esem- 
pj F analogia fina e segreta , che regna 
fra i mezzi sensibilmente differenti, i 
quali proprj sono di rìascun’arte in par- 
ticolare- Ed ecco l’oggetto che Memdels- * 
sohm si propone in questo libro. Per 
iscoprire la sorgente del diletto, che 
ci arrecano le Belle Arti, esamina ciò 
che ci è noto per la teoria dell’anima 

no- 
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nostra. Ogn’idea di perfezione, d’inte- 
grità, di armonia preferita viene dall’ 
anima nostra al difettoso , imperfetto , 
discordante. Questo è 31 primo grado 
del piacere e del dispiacere , da cui '■ 
scambievolmente accompagnate vengo- 
no tutte le nostre rappresentazioni. Se 
dunque la percezion di questa perfezione 
è sensibile, ella dicesi bcllezz * . Quindi 
ne segue , che quanto è idoneo a rap- 
presentarsi ai sensi come una perfezio- 
ne, riuscir possa un soggetto della bel- 
lezza. Pertanto il mezzo generale di 
piacere all’ anima nostra non è altro 
che la rappresentazione sensibilmente per- 
fetta * . E siccome il fine delle Belle Let- 
tere e delle Belle Arti è il piacere, 
premettere si può come indubitato il 
seguente principio: il carattere, ossia 
l'essenza delle Belle Lettere e delle 
Belle A rti consiste in una rappY esenta - 
Zjone artificiosa sensibilmente perfetta , 
ovvero in una perfezione sensibile rappre- 
sentata per mezzo dell' arte . Considera 
poi il nostro Scrittore le proprietà ge- 
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generali «Ielle Belfe'Arti, iridi passa alti 
distribuzione delle medesime nejle loro 
classi particolari; e sopra di esse fa 
sì nobili, sì nuove j sì profonde ricer- 
che , che colpisce di maraviglia e di di- 
letto gli animi de’Lettori , e ne arric- 
chisce l’intendimento colle idee più su- 
blimi , guidandolo ne* penetrali delle 
medesime Arti* Questo breve discorso 
è certamente più utile all* arti , che 
tanti volumi noi sono di precetti meto- 
dici e generali, che anzi arrestano spes- 
so I’5ngegno > e la naturale attività inde- 
boliscono* 

Siegue poscia un bel Trattato del Su • 
Mime e del Naturale nelle Belle Lettere , 
cui nella seconda edizione ha fatte mol- 
te considerabili mutazioni. In questo 
trattato si vedono combinate la forza 
dell’ingegno, la dilicatezza del discer- 
nimento, e la bellezza dell’ immagina- 
zione con sì giusto temperamento, che 
tutto vi è profondamente discusso, so- 
no le più sottili differenze osservate, 
ed è tutta la materia illuminata di vi- 
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vacità, di splendóre e di grazia - In una 
mente così perspicace, feconda e giu- 
diziosa ogni più riposto seme si svilup- 
pa, fiorisce, prende la forma più ben 
organizzata , ed acquista vaghezza c 
lume - Incomincia il nostro Mosè dal di- 
lucidare l’idea del Sublime , che forma 
l’eccellenza e l’ultima perfezion del di- 
scorso. Nell’opera precedente ha stabi- 
lito, che la rappresentazione artificiosa 
sensibilmente perfetta forma f essenza e 
il principio delle Belle Arti: ora si ap- 
pella sublime una cosa, che pel suo gra- 
do straordinario di perfezione è atta a 
destare l’ ammirazione ; e in questo sen- 
so il significato di questa voce si esten- 
de oltre la sfera delle Belle Lettere - 
Chiamasi Dio il più sublime degli es- 
seri: una verità dicesi sublime, che ri- 
guarda qualch’ essere molto perfetto, 
come Iddio , T anima , l’universo , o 
per iscoprir la quale si richieggono me- 
ditazioni profonde e un grande sfòrzo 
di mente. Dal che ne siegue , che il 
Sublime nelle Belle Lettere , e nelle 

b 2 
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Belle Arti consister dee nel scnsibilmen-. 
tf perfetto , atto a destare l' ammirazione + 
Nelle opere delle Belle Lettere e delle 
Belle Arti 1* ammirazione può essere 
di due sorte diverse, siccome è la per- 
fezione rappresentata da esse. Impe- 
rocché o l’oggetto che si rappresenta 
è in se stesso degno di essere ammira- 
to , nel qual caso l’ ammirazione dell* 
oggetto è la principale idea che ci oc- 
cupa; o T oggetto non ha in sè nulla di 
maraviglioso, ma il valor dell’ artefice 
ha saputo accrescergli pregio mettendo* 
lo in una luce straordinaria; allora P 
ammirazione cade su i talenti dell’arte- 
fice . Questa divisione ci dà campo di 
decidere fino a qual segno il sublime 
ammetta l’espressione ornata, e in qual 
c^so la rifiuti- Il vero sublime occupa 
talmente le facoltà della nostr’ anima, 
che fa scomparire tutte le idee acces- 
sorie, che possono accompagnarlo. Si- 
mile al Sole , che solo rìsplende, oscu- 
rando col suo lume tutti gli astri mi- 
nori. Dal che appare, che il sublime 
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di prima classe non pub ammettere in 
veruii conto gli ornamenti ricercati dell* 
espressione. Il sublime de’ sentimenti, 
o Peroicò, che forma una spezie su- 
balterna del sublime di primo ordine , 
anch’esso vuoisi esprimere con sempli- 
cità e naturalezza, per nondistrar l’ani- 
ma assorta in quella contemplazione , 
sollevata sino all’ammirazione» Contra- 
ria a questa è l’amplificazione e l’or- 
nato, cipè lo smembramento a dir così 
dell’ idea sublime in accessorie idee , 
€he sono inciampi e legami all’anima 
nel suo lanciarsi a quella primaria , ài 
comprenderla tutta, ad immergersi in 
essa con estatico rapimento. La secon- 
da spezie di sublime è quella , ove Pam-* 
mirazion nostra è più per 1* arte della 
rappresentazione che per la cosa rap- 
presentata: quindi vetsa più su l’inge- 
gno e sul valor dell’ artefice . In questo 
genere di sublime, che consister può 
e nc’ pensieri e nell’espressione, è libe- 
ro l’artefice ad impiegare tutte le ric- 
chezze della sua arte, per render lumi- 

b 3 
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nose quelle bellezze, che ha prodotte 
colla egregia sua mente . Nell’ opere deli' 
arte spesso congiunti si trovano questi 
due generi di sublime» Allóra l’anima ri- 
conosce ognor più la propria grandezza 
nel doppio specchio di due grand’ani- 
me, quella dell’eroe, che si alzò tanto 
su 1* altre coll’eroismo, e quella del di- 
pintore o’eantore, che giunse ad ade- 
guarne l’idea sublime» Chiude Mendels- 
sohm il suo trattato ricercando, in che 
consista la Naturalezza , e qual sia 1' 
uso , che dee farsene nell’opere dellè 
Belle Lettere, 

' Nè minor gli si dee l’encomio perla 
Dissertazione sopra 1 ’ Evidenza nelle 
Scienze Metafisiche , che ha riportato il 
premio proposto dalla Reale Accade- 
mia delle Scienze e Belle Lettere di 
Prussia li % Giugno del 1763 • E* cosa 
maravigliosa come in un argomento co- 
sì arduo e sublime abbia saputo spar- 
gere tutte quelle grazie e bellezze, che 
tratte sono dalla più amena Letterata 
ra , senza che la materia punto vi per. 
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da della sua forza; lo stile poi è ele- 
gante e sommamente piacevole. Noi ci 
riserbiamo à dare un’analisi di questa 
bella disseftazione in. fine della nostra 
traduzione* 

Ma siamo giunti ad un’opera, che 
forse poche compagne per la bellezza, 
niuna certo ffebbe in Germania per 1’ 
utilità • Pubblicò il Filosofo Ebreo 1* 
anno 1767 il suo Fedone (1), ossia i 
suol dialoghi sopra la spiritualità , e 1* 
immortalità dell’anima, i quali conse- 
crati esser dovevano all’amico suo Tom- 
maso Abbt, che lo animò a riassume- 
re questo lavoro, da lui già incomin- 
ciato alcuni anni prima, poi tralascia- 
to. Ma Abbt rapito fu alle piò belle 
speranze nel fior degli anni (2). NelF>- 
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(1) Di quest’opera varie traduzioni sono state 
fatte, una in italiano, due in francese, l’ una del 
Signor Juncker, l’altra del Signor Burja, come 
pure una inglese, e un’altra olandese. 

(*) „ La Germania ( dice Mendelssohn. ) ha 
„ perduto in lui uno scrittore eccellente, l’urna- 
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done adunque di Mé^délsso«i< y comtf 
appunto in quello di Platone , Socrate 
negli ultimi periodi di sua vita spiega 
ed illustra a’ suoi « discepoli 1 prineipj e 
i fondamenti dell* immortalità dell’ ani- 
ma umana. Questo nuovo Fedone è di- 
viso in tre dialoghi: nel primo l’Autó- 
re va seguendo piìi servilmente che ne- 
gli altri il modello platonico , toltane la 
lunga e veemente declamazione, che fa 
il Filosofo greco contro il corpo uma- 
no ed i suoi bisogni. Nel secondo dialo- 
go poi , abbandonata la guida , prende 
a filosofare colle idee sómministrategli 
dai discepoli di Platone , delle quali si 
valsero ancora altri moderni ragiona- 
tori . Nel dialogo terzo fa parlare So- 
crate come se un Filosofo fosse del se- 
colo decimosettimo e decimottavo • 


„ nità uri filosofo amabile* i suoi amici il più 
,, caro amico , ed io un compagno nella via della 
„ verità , Che mi ritraeva dai passi falsi „ . Morì 
questo giovane incomparabile in Buckburg nella 
fresca età d’anni ventotto. 
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JDahche si deduci, che l'idea del no-< 
atro Autore non è stata di esporre le 
ragioni , onde Socrate si avvisò di per. 
suadere l' immortalità dell* anima, ma 
bensì quelle, che dovrebbe avere uno, 
che, come Socrate, amasse di filosofa, 
re a’ dì nostri coi lumi posteriormente 
acquistati* La sua dimostrazione poi è 
iòndatà sul seguente dilemma: Il pen- 
siero e la volontà sono proprietà o del 
composto o del semplice. Le proprietà 
dell’essere semplice sono il soggetto del 
primo dialogo; quelle del composto ap- 
partengono al secondo . Le proprietà 
dell’ente sémplice sono forze primiti- 
ve, o modificazionhdi altre forze* Non 
v’ ha alcuno che non convenga , che il 
pensare e il volere non possono essere 
pure modificazioni di altre forze, ma 
che esser debbono attività primitive - 
Queste forze primitive in un ente se m- 
plice non impediscono, ch’egli sia ca- 
pace di altre forze, come sono le forze 
, motrici , le -forze resistenti , le forze im- 
pellenti , le forze attrattive ec.» Basta 
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che il pensare e il volere non sleno pu- 
re modificazioni di quelle forze, che 
sotto qualsivoglia nome indicar si pos- 
sono ; ma sieno forze primitive da quel- 
le distinte. Ora tutte le forze naturali 
possono bensì cangiare le determinazio- 
ni, far succedere le une alle altre le mo- 
dificazioni ; ma annichilare giammai non 
possono le qualità primitive delle cose , 
nè le attività loro sussistenti per sè me- ' 
desime • Le forze dunque di pensare e 
di volere non posson essere giammai 
annichilate da cambiamenti naturali , in 
qualunque numero esser possano le for- 
ze, che ne sono distinte. E' d’uopo d* 
una Potenza infinita, e di un miracolo 
di questa Onnipotenza per produrre non 
meno che per annichilare una forza , 
una facoltà di questa spezie. 

Tale è la base della teoria del Filo- 
sofo Ebreo, la quale dà- a vedere chia- 
ramente l’aggiustatezza e la profondi- 
tà della sua mente. La parte poi della 
sua opera , la quale contiene le prove 
dell’immortalità dell’anima * tratte dall* 
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armonia delle virtù morali e dal siste, 
ma de’ nostri diritti e doveri, è piena 
di molti tratti originali, e scritta poi 
con tanta eleganza e con tanta grazia , 
che piacer potrebbe anche a quelli , cui 
non piacessero le dottrine, Stimo pre, 
gio dell’opera il trattenermi alquanto su 
Je nuove prove di una verità, contro 
cui sollevati si sono per così dire nuovi 
Titani, i quali conviene, per quanto si 
può, ridurre al silenzio, e ad una 'opi- 
nion ricondurre , che è la base unica del- 
le virtù e de’ costumi » 

Comparisce l'uomo dapprincipio sul 
teatro del Mondo senza abilità, senza 
Istinto , senza destrezza innata , senz’ar- 
mi per la sua difesa j e alla sua prima 
scena egli è più indigente e più sprov. 
veduto de’soccorsi che l’animale privo 
di ragione; ma capace di perfettibilità, 
nasce colle più eccellenti disposizioni a 
poter conseguirla* Tutti gli oggetti, che 
lo circondano, concorrono a sviluppare 
le sue qualità intellettuali . Gli uni ren- 
dono più attivi i suoi sensi, la sua im. 
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paginazione, la sua facoltà di ricordar* 
ai : gli altri esercitano la sua facoltà di 

f » 

pensare, coltivano il suo intendimento, 
la sua ragione, e fanno spuntare il suo 
genio * L’ ordine , l’armonia e la sim- 
metria occupano ricreandolo tutte le 
facoltà della sua anima < Entra egli nel* 
la società per esser utile a’ suoi simili , 
occupandosi intorno alla sua propria fe* 
licità. Acquista de’ doveri e de’ diritti , 
che nella classe il pongono degli esseri 
morali- L’ inclinazion dell’ amore, dap* 
prima ristretta nella sua famiglia , si 
estende, e diviene amore della patria e 
dell’umanità. Dal germe innato della 
compassione provengono la generosità * 
la beneficenza e la grandezza d’animo- 
Pervenuto 1* uomo alle vere idee di Dio 
e de’ suoi attributi , fa un passo ardito 
verso una più alta perfezione* Impara 
a conoscere le relazioni , che ha con se 
stesso, col genere umano , e coll’ Auto* 
re e •Conservatore di tutta la Natura « 
La bellezza, T armonia , il bene, la $a-- 
pienza , i mezzi e i fini, ch'egli ha 
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osservati nel Mondo visibile ed invisibi- 
le, li considera come pensieri dell’Ar- 
chitetto dell’Universo. L’uomo allora, 
il pregio conosce delle virtù , sa che 
queste sono i gradi, che debbono con, 
durlo alla felicità, e che per ciò stesso 
sono i soli mezzi , onde piacere alla Di- 
vinità . Quale eminenza è toccata all* 
uomo In questa situazione su la terra ! 
Un essere sì perfetto , obbietto della 
compiacenza Divina, esser debbe i’ ulti, 
mo fine della creazione. 

La tendenza irresistibile degli esseri 
ragionevoli ad uno stato più perfetto , 
dee convincerci che la loro perfezione 
è il supremo lor fine; e possiam dire, 
che quest’ immenso Universo è stato 
prodotto perche vi fossero esseri ragio* 
nevoli, che potessero innalzarsi di gra- 
do in grado, crescere poco a poco in 
perfezione, e trovare in questo accre- 
scimento la loro felicità. Ora che tutti 
questi esseri insieme s’arrestino in mez- 
jzTo al lor corso, che sieno improvvisa/ 
mente respinti nell’abisso, e che tutto 
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il frutto perdano de* loro sforzi , questo 
è ciò che non può essere entrato giam-. 
.mài nel disegno di questo Universo * 
Come esseri semplici, sono indistrutti- 
bili; come creature ragionevoli , fanno 
continui sforzi per Crescere in perfezio- 
ne ; e la Natura per questa progressio- 
ne senza fine offre loro molti alletta- 
menti sublimi : e siccome sono il fine 
supremo della creazione, non possono 
essere ad altri fini subordinati ; e per 
conseguenza neppur. trattenuti nella prò* 
gressione , o nel possesso delle lóro per* 
fezioni* Convien forse alla somma Sa* 
pienza di produrre un Mondo per ren- 
dervi felici gli spiriti, che ella vi po- 
ne, e tutt’ad un tempo privarli di que* 
sta medesima felicità senza speranza di 
poterla mai ottenere ? Convien forse 
alla Sapienza divina assegnare una chi- 
mera di felicità, che di continuo si pre- 
senta, e poi si perde sempre , come 
ultimo fine delle sue più maravigliose 
produzioni? Non può essere , che inva* 
no 1” Autore della Natura ci abbia irrs- 
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presso il desiderio d'unà eterna felicità. » 
Questo desiderio dee poter essere sod- 
disfatto, e lo sarà senza fallo* 1 

Quanto è mai da compiangere la sor- 
te d’ un mortale f che per miserabili 
sofismi s* è privato dell* aspettazion coni 
solante di un avvenire 1 Avvi forse nul- 
la di più terribile per l’ànima umana 
dell’ annichilamento ? Nella prosperità 
quest’idea s’insinua fra le idee voluttuo* 
se , come il serpente tra i fiori * e il go- 
dimento avvelena della vita: nell’infe- 
licità ella opprime assolutamente Tuo- 
mo senza rimedio privandolo della so- 
la consolazione , che addolcir possa la 
sua miseria con la speranza di un mi- 
gliore avvenire* L’idea barbara dell’an* 
nichilamento offre mille assurdità e mil- 
le contraddizioni . Che sarebbe una du- 
rata di jeri e d’oggi, che più non esi- 
stesse dimani ? Secondo la dottrina del 
Materialista converrebbe, che resisten- 
za presente fosse il [supremo bene , e 
che la vita più dolorosa fosse da pre- 
ferirsi alla morte. In tale supposizione 
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qual motivo indur potrebbe l’uomo al- 
le grandi virtù, e ài sacrifizj, ch’elle 
esigono ? Potrebbe giammai risolversi 
di rinunziare al suo godimento istanta- 
neo ? La vita esser deve agli occhi suoi 
il solo bene prezioso e durevole, non 
conoscendone al di là alcun altro . Egli 
è dunque impossibile di credere, che 
un uomo , per cui tutto finisce con que- 
sta vita , possa secondo i suoi principj 
sacrificarsi pel bene della patria o per 
quello dell’ umanità - Negar non sì può, 
che lo Stato non abbia diritto di esi- 
gere da ogni cittadino di sacrificarsi pel 
ben pubblico; ma il cittadino ha il di- 
ritto direttamente opposto, tosto che 
la vita sia il bene supremo. Secondo il 
suo sistema egli può cercare il prolun- 
gamento de’ suoi giorni con la ruina 
stessa della patria- Giusta questa sup- 
posizione ciascun mortale ha un diritto 
ben deciso di mettere a soqquadro il 
Mondo intero, se la conservazione del- 
la sua vita risultar può dalla distruzion 
generale. Ma alloira quale perturbamen- 
to. 
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to, qual disordine, qual confusione vt 
avrebbe nel mondo morale? Può egli 
darsi nulla di più assurdo? 

Un’ altra conseguenza fatale si vede 
pur anche scaturire dal principio degli 
avversar], che è di dovere forzatamen- 
te negare la Provvidenza divina. La 
vita degli uomini essendo rinserrata , 
giusta il loro sistema, fra i limiti stret- 
ti della nascita e della morte, essi ne 
possono seguire il corso co’ loro occhi, 
e giudicar possono de’disegni della Prov- 
videnza , seppure ve n’ha una per essi* 
Ora negli avvenimenti di questo Mon- 
do molte cose vi sono , che accordar 
non si possono coll* idea , che aver dob- 
biamo degli attributi di Dio. Tale co- 
sa contraddice alla sua b<>n:à, tale al- 
tra alla sua giustizia ; e altri sarebbe tal- 
volta tentato a credere, che la sorte de- 
gli uomini sia stata regolata da una ca- 
gione, che coni piace vasi di fare il ma- 
le* Vero è, che nella parte fisica dell* 
uomo essi non iscoprono che ordine , 

bellezza, armonia, i più saggi jiLegni, 

c 
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c un accordo perfètto tra i mezzi e il 
fine - Ma nelle società quali le veggia- 
mo stabilitesu la terra, le tracce di que- 
sti divini attributi troppo spesso non si 
ravvisano* Vizj trionfanti , delitti coro- 
nati , T innocenza oppressala virtù in 
preda alle, persecuzioni sono oggetti as- 
sai frequenti: il giusto non soffre più di 
rado che lo scellerato; la seduzione ot- 
tiene il suo fine sì spesso come la più 
saggia legislazione. 

Tutte le ragioni che arrecar si potreb- 
bono per giustificare i disegni d’una sag- 
gia Provvidenza nella Natura , non pos- 
sono aver peso che allor quando questa 
vita non debba essere il termine delle 
nostre speranze. In questo caso può es- 
sere molto più importante per la nostra 
felicità eterna il lottare quaggiù contro 
le avversità , l’imparar a praticare la 
pazienza, la fermezza e la rassegnazio- 
ne alla divina Volontà , che l’obbliarci 
in mezzo alla prosperità e all’abbon- 
danza. Quand’anche io avessi a termi- 
nare la vita nei tormenti , che vale , se 
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per tal mezzo la mia anima acquista la 
bellezza dell’innocenza paziente, e se 
il termine di questi patimenti, è una 
costante felicità? Ma non avvi comperi* 
so alcuno per colui, che in mezzo a 
questi tormenti finisce la sua esistenza 
intera, e che perde coll’ ultimo fiato le 
virtù tutte, ch’egli ha acquistate. 

Prendiamo una via sicura e facile per 
escire da tal labirinto. Ai nostri occhi 
il mondo morale non ^smentisce più la 
perfezione del suo Autore che il mon- 
do fisico : siccome in quest’ ultimo le 
imperfezioni, che vi si trovano, come 
le tempeste , i tremuoti , ec. tendono 
alla conservazione e alla perfezione del 
tutto; così nel mondo morale i vizi e 
i difetti dell’ uomo posto in società fan. 

„ no brillare mille virtù e mille perfezio- 
ni: le calamità passeggere servono a 
durevoli prosperità, e gli stessi patimen- 
ti si cangiano in esercizj , che conduco- 
no alla felicità. Noi non potremmo esa- 
minare i disegni della Provvidenza, e 
giudicarne, se non se riducendo la da. 



rata, eterna di un essere ragionevole sor- 
to un solo punto di vista proporziona- 
to alla nostra debolezza • Ma se ciò fos- 
se possibile, allora, lungi dal mormo- 
rare contro la Provvidenza, noi adore- 
remmo con profonda ammirazione la 
Sapienza e la Bontà dell’Essere, che reg- 
ge e governa l’Universo. 

Tale è la sostanza del terzo ed ulti- 
mo dialogo del Fedone del dotto Mosè; 
opera, in cui alla foggia socratica, co* 
lumi naturali, colla forza della ragione, 
e col soccorso potente della Filosofìa di- 
mostra la spiritualità , 1* immortalità 
dell’anima, e la certezza" dì una vita 
futura; speranza dell’ infelice , spavento 
del vizio , e ricompensa della virtù. 

Non sappiamo però, se nato Socrate 
nel secolo decimottavo , avesse parlato 
come si fa parlare in quest’ opera . Egli 
era molto sottile, ma non oscuro; e le 
sue massime le ricavava tutte dal fon- 
do della Natura , e non da quello d’al- 
cun sistema arbitrario. Il far Socrate 
Leibniziano e Volfiano è lo stesso che 
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dichiararlo partigiano di una Metafisica, 
che sempre non partesi dal reale , ove 
gli occorra di astrarre e di generaliz- 
zare* Forse il greco Filosofo avrebbe 
trascorsi i suoi Trattenimenti , appog- 
giato sempre all’osservazione dei feno- 
meni della materia , combinati con quel- 
li del pensiero, e in ciascheduna modi- 
ficazione vi avrebbe fatto vedere una 
contraddizion manifesta , Forse 1* unità 
del pensiero, che è la prova più trion- 
fante della semplicità dell’ anima , lo 
avrebbe a lungo trattenuto nella dimo- 
strazione del suo assunto. In un secolo, 
in cui il Materialismo è giunto al mag- 
gior grado d’impudenza , pareva ben 
conveniente, che si mettessero in boc- 
ca di Socrate le prove più convincenti 
di una tale spiritualità- I Sherlok, ed 
il P. Hajer ce ne hanno somministrate 
tante , da farne una scelta giudiziosa e 
perfetta - Nè tampoco pareva, che do- 
vessero tralasciarsi di confutare le ra- 
gioni di Locke su la quistione Se la 
materia porro, per divina Onnipotenza pen - 
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sare : quistione, che se meritò tutta 1* 
attenzione di uno Stillingfleet, sarebbe 
stata ancora degna di quella di Socrate . 

Le occupazioni letterarie non forma- 
vano per Mendelssohn che un oggetto 
di second’ordifte, perciocché impiegato 
era in un Banco della sua Nazione, do- 
ve si fece egualmente stimare per la sua 
capacità che per la sua integrità. Per 
lo spazio di piò anni , che succedettero 
alla pubblicazione del suo Fedone , con - 
secrò egli i suoi momenti d’ozio a com- 
porre opere per l’ammaestramento del- 
la sua gente, a far comentarj, e tradu- 
zioni di alcuni libri sacri. Tra queste 
ha riscossa singoiar lode la traduzione 
esattissima ed elegantissima del Penta- 
teuco e de’Salmi. 

Fra le opere destinate ad istruire il 
suo popolo, una ve n’ha, che ha per 
titolo La Gerusalemme • Nella prima par- 
te dì quest’ opera con istudiati e sottili 
raziocinj , con una forza sostenuta ed 
abbellita dalla più grande amenità di 
stile spiega a suo modo l’indole e la na- 
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tura della potenza gerarchica • Nella se- 
conda parte sostiene che i libri di Mo- 
sè non contengono un sistema di Reli- 
gione, ma che sono solamente un co- 
dice di Legislazione e di Liturgia . Sic- 
come questo libro è pieno di proposizio- 
ni ardite e condannabili, ci asteniamo 
■perciò dal darne ulteriore contezza- 
Ed eccoci pervenuti all’opera ultima 
di Mendelssohn , che intitolò Ore del 
Mattino , ossia Prelezioni sopra l\esi sten - 
Za di Dio - Quest’opera, com’egli stes- 
so protesta , è il risultato di tutto ciò 
che letto aveva e pensato sopra questa 
importante materia . Già da quindici 
anni in circa, soggetto ad una somma 
debolezza di nervi , non altrimenti co- 
nosceva le opere dei valenti ingegni di 
Lambert, Teten, Plattener, e Kant, i 
quali si sono distinti in Germania nella 
Metafisica, che dalle relazioni inesatte 
de’suoi amici, o daglkcstratti, che ra- 
de volte giungono ad istruirci più di 
quelle. Il pensiere di dare un’ottima 
istituzione ad un suo Figlio, soprattut- 
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to di guidarlo di buon’ora alla cognizio- 
ne di Dio, lo ha fatto risolvere d’im- 
piegarsi a di lui vantaggio nelle poche 
ore del mattino , in cui era più tran- 
quillo* Un suo Genero, ed un Figlio di 
una famiglia , a cui da molti anni era 
unito coi più stretti vincoli d’amicizia, 
hanno voluto essere a parte di questo 
lode vele eercizio. Questi tre giovani 
adunque di talenti rari , e di cuore mi- 
gliore, nelle ore del mattino si univa- 
no presso di lui, e le verità della Re- 
ligione naturale erano il soggetto dei 
loro discorsi : libero era loro il fare 
qualsivoglia opposizione; anzi troncava 
egli talvolta il discorso , acciocché di- 
sputassero tra loro. Ecco l’origine di 
queste sue Prelezioni (t). Avverte che 
la sua Filosofia non è più la Filosofia 
di moda ; ch’essa sa troppo di quella 
scuola, in cui formato *i era, e che 


(1) Vedi il. Discorso preliminare alla Storia dell* 
umano Intelletto , di Carlo Federigo Flògel. 
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prima della metà del secolo sembrava 
regnar volesse forse con troppo dispo- 
tismo. Ma si lagna, che già da qualche 
tempo i migliori ingegni della Germa- 
nia parlino con troppo disprezzo di 
qualsivoglia speculazione. S'insiste, di- 
ce egli , superficialmente e di passaggio 
su le cose di fatto: non si fa caso che 
della evidenza dei sensi; si raccolgono 
osservazioni, si accumulano esperienze 
e ricerche, e si trascurano di troppo i 
principj generali. La mente si accostu* 
ma in modo a toccare e vedere, che 
niente ha per reale, se non ciò che si 
lascia ravvisare in questo modo: quin- 
di la tendenza al Materialismo , e la 
brama di toccare e di vedere quello 
che per natura sua non può cadere sot- 
to i sensi. Lo scopo suo è di opporsi 
a un tanto obbrobrio della ragione, e 
di lasciare ai suoi amici ed alla poste- 
rità un monumento di ciò che egli ha 
creduto e sostenuto per vero- La ele- 
ganza, di cui è sparsa quest’opera filo- 
sofica , il giro dello stile facile e fami-' 
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Hfcre, l’arte che rende vaghe e ridenti 
te descrizioni , 1* interesse che lega ed 
impegna la curiosità de* giovani che ap- 
prendono, sono cose, delle quali non si 
può dare in questi fogli alcuna giusta e 
aggradevole idea , ma si conoscono leg- 
gendo quel libro, in cui la Filosofia gui- 
data dalla felice immaginazione, e ador- 
na di tutte le grazie dello stile , si è 
mostrata per la prima volta agli Ale- 
manni amica della conversazione. 

Ma il nostro Mosè non fu minor poe- 
ta che prosatore. Rubando al sonno le 
pre , che consecrava alle Muse , dice 
Tommaso Abbt (i), ha contratta con 
esse una sì stretta amicizia , che . senza 
valutare la stima generale , ch’elleno 
gli hanno procacciata in Germania, lo 
hanno fatto coronare non ha gran tem- 
po dall’Accademia di Berlino. Soprat- 
tutto aveva un gusto finissimo per la 
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(i) Nella Prefazione alle Ricerche intórno i Se» 
tìmenti morali . 
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scelta dello stile, (i), onde meritamene 
te viene annoverato tra i migliori Scrit- 
tori Tedeschi . Nacque , e fu educato in 
Dessau, dove, secondo Dunckel, si pare 
la il sassone più puro di tutta quanta 
la Sassonia, e vissuto era per lo spazio 
di vent’anni a Berlino coi Ristauratori 
della Letteratura nazionale. 

Nè solo era riguardevole nel sapere e 
nell’ingegno, ma molto più nelle virtù 
morali, che sono il pregio più stimabi- 
le , che rende l’uomo assolutamente lo- 
devole* Sincero, ma non di quelli che 
non sanno tener nulla in sè: accorto, 
ma non di quelli, che maligni in tutto, 
di tutto pensano il peggio : compiacen- 
te, ma senza viltà : allegro senza dis» 
sipamento: cortese senza affettazione: 
disinteressato, mansueto, dolce; e qual 
era un giorno, tale era l’ altro; non es- 
sendo soggetto a certo impeto di pas* 

% *■ r 
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- T 1 ■ ■ ■' 1 " 

(i) Vcggasi Denina La Vruue Litteraire sous 
Frtderic II, tom. il, pag. 13. 
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sioni , che gli mettesse iti tumulto Tant- 
ino , e la naturai calma ne scompiglias- 
se* Credeva egli, che la bontà innocen- 
te ed operosa fosse la .virtù ingenua e 
legittima della Natura; che la beneficen- 
za ne formasse il vero eroismo ; che la 
concordia, la tolleranza, l’indulgenza, 
T umanità ne facessero le leggi prima- 
rie ; e che la condiscendenza , e la pia- 
cevolezza reciproca fossero le concilia- 
trici di quel bene, che è il frutto più 
caro della virtù; dico V amicizia socie- 
vole, della quale avrebbe egli bramato, 
che gli uomini di lettere dessero agli 
altri costantemente f esempio . Perciò 
non lasciava di compiangere quelle a- 
sprezze di temperamento, quelle irrita- 
bilità d’ amor proprio, quelle intolle- 
ranze d’opinione^ quel furori di zelo 
scientifico, che fanno d’una differenza 
speculativa una nimicizia personale, o 
una guerra di setta, Nè gara d’onore, 
nè mire d’utilità non giunsero a turbar 
la compostezza e l’equabilità del suo 
spirito* Egli non iscrisse mai satire. 
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} dice il sullodato Tommaso Abbt (i), 
; contra i ricchi ; ma trascurò del tutto le 
i occasioni , che mille altri abbracciate 
1 avrebbero , di procacciarsi ricchezze : 
mai non si osservò in lui un segno di 
livore o di astio; mai non gli uscì di 
bocca un tratto acerbo e mordace con- 
tro i Grandi della terra ; ma non pro- 
curò neppure di essere da lor conosciu- 
to. Fu di una modestia tanto esempla- 
re, che non gli si potè mai in veruna 
epoca della sua vita fare il più leggie- 
ro rimprovero di aver messo in opera 
qualche stratagemma, affine di farsi co- 
noscere per quel grand’uomo ch’era in- 
fatti , nè per accrescere la propria fa- 
i ma. Tranquillamente aspettando i suf- 
I fragi , che gli erano dovuti, non carpì 
; mai ad altri la menoma porzione della 
i pubblica stima, nè vi fu mai Letterato 
i meno avaro di lodi per coloro , i quali 
le meritavano , e che con maggior zelo 


(i) Luogo citato. 



e distinte resse ad estendere la gloria al- 
trui si adoperasse (i). Il che tutto na- 
sceva da quel gruppo di virtà amabili , 
che formano un buon cuore, incapace 
di doppiezze, umile, senza fiele, sen- 
za invidia, amante dell’ altrui gloria > 
desideroso di onorare e di beneficare 
chicchessia . 

Le leggi poi dell’amicizia erano ap- 
presso lui sacrosante , massimamente 
quando vedevala pura e sgombra di o- 
gni interesse; nè poteva desiderarsi se- 


( i ) Ciò che spiccava in lui agli occhi del Pub- 
blico, dice il Signor Engel, era la minima parte 
del suo merito. La lettura delle sue opere, quan- 
tunque luminose ed interessanti , non iscuopre sì 
dappresso tutta l’estensione, tutta la penetrazione, j 
tutta la solidità del suo spirito, molto meno an- 
cora tutta l’ eccellenza del suo carattere morale, 
la sua modestia, le sue disposizioni ad obbligarsi I 
gli animi altrui, tante virtù grandi ed amabili, 
di cui il suo cuore era il tesoro. Vedi l’Introdu- 
zione del Signor Engel all’ operetta intitolata : 

S02eni>ciSfo&n on òic £rcun&e 
£cf&infl§. 

- 
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gretezza , discrezione , tolleranza , e as- 
sistenza maggior della sua dovunque lo 
richiedeva il bisogno; nè tempo , nè lon- 
tananza , nè occupazioni continue di sua 
professione erano bastanti a punto sce- 
mare la ricordanza, e molto meno a 
spegnere la gratitudine verso chiunque 
gli fosse stato in qualche cosa benefico,, 
aspettando, senza parerlo, le congiun- 
ture a tempo e luogo per corrisponde-, 
re coi fatti. Aveva in oltre una grazia, 
sì naturale, e i suoi detti erano sì face- 
ti e sì pronti, che rapivano gli animi , 
e rendevano la sua conversazione piace- 
volissima, e desiderata da tutti - Quel 
fiore di leggiadria, e quel brio spirito* 
so , che si vede sparso nelle sue opere, 
quel medesimo senza arte e senza stu- 
dio compariva nel suo parlare e nelle 
sue azioni, quando si ritrovava tra’suoi 
amici (i). Berlino, che fu il teatro de* 


' — " ■*— ■■■■- - 

(0 La morale pure, sensible et pénétrante , 
qu’il prattqua infatigablement dans le co«rs entier 

a. 
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suoi talenti, lo fu pur anche delle sue, 
affezioni morali . Egli la risguardava 
come la sua patria adottiva; e la socie- 
tà degli Accademici e dei Letterati era 
per lui una seconda famiglia di molti 
fratelli, distinti solo tra loro d’età e d' 
uffizj, pe’ quali, nudriva i sentimenti di 
una cognazione domestica, ordinata se- 
condo il genere e il vincolo delle rela- 
zioni . Ma ciò che forma il piò alto en- 
comio di Mendelssohn , si è la maravi- 
gliosa moderazione dell’animo suo in 
dimenticare e perdonar i torti e le in- 
giurie , che gli venivano fatte. Persegui- 
tato dai Rabbini per la novità di alcu- 
ne sue opinioni; messo in cimento dal- 
la sconsideratezza di alcune delle sue 
idee; privo per le prevenzioni ostinate 

.di 


de sa vie , il la repandoit dans le commerce inti- 
me de i’amitié et de la domesticité, avec unc dou- 
ceur et une gtace qui le rendirent infiniment chcr 
à tous ceux qu’il admit à sa familiarità. Veggasi 
La Keformc folitiquc des Juifs etc. pag, 40. 
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di Federigo ri (cui i suoi Filosofi fa- 
voritPavevano saputo persuadere che «rii 


Ebrei non meritavano alcuna stima ) 
degli onori Jetterarj , cui promettevan- 
gli la riputazione universale, di che go- 
deva , la tenera e parziale stima di tut- 
ti quelli 3 il cui suffragio poteva lusin* 
garlo, nel novero de quali contarsi pos- 
sono personaggi d’ogni ordine, e sino 
un Principe guerriero (i), i voti riunii 
ti di tutto ciò che l’Accademia di Ber- 
lino racchiudeva allora di più stiinabi* 
le nel suo seno , e particolarmente di 
quel La Grange, il più grande, e cer- 
tamente il più Filosofo tra i Matemati- 
ci di questo secolo; Mend6lssqhn rice* 
vette tutte queste contrarietà con ras^ 
sedazione e con calma. Il bene , eh’ 
egli instancabilmente faceva, le dolcez^ 
Ze dell’amicizia , l’unione domestica, 
la cura della sua famiglia, faddottri- 
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namento del suo popolo, a cui vantag- 
gio professava assiduamente là Filoso- 
fia e la Morale , Io consolarono delle di- 
stinzioni e degli agi , che bramati avreb- 
be come mezzi piuttosto di emulazio- 
ne pe’suoi fratelli, che come ricompen- 
se personali, cui l’elevazione della sua 
anima, da una inalterabile moderazion 
temperata , non apprezzava gran fat- 
to (1). 

■ Una circostanza inaspettata turbò la 
sua quiete, amareggiò il suo cuore, e 
non lieve danno arrecò alla sua salute. 
II Signor Lavater, Teologo nell’ Elve- 
zia, fatta avea la traduzione in tedesco 
dell’opera del Signor Bonnet , Esame 
delle prove , sopra le quali il Cristianesi- 
mo è fondato. Queste parvero sì convin- 
cent} allo zelante Lavater, che nella sua 
dedicazione a Mendelssohn richiese eh’ 
egli a quelle rispondesse, o si facesse 
Cristiano. Sorpreso ed afflitto da que* 


(1) Vedi £<1 Riforme polìtìque des Juifs etc. 

- * + 
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sta pubblica sfida, che divenir poteva 
sì fatale alla sua tranquillità,. il Filoso- 
fo Ebreo rispose all’Elvetico Teologo 
con una Lettera (ì), la cui modestia, 
onestà e dolcezza mi sembrano assai ac- 
conce a far conoscere la tempera del 
suo spirito e del suo cuore. (*) In questa 
Lettera fa un lamento amichevole con 
La vater, perchè ei Io abbia obbligato 
con una pubblica disfida a comparire in 
campo per trattare d’ un argomento, 
dalla cui trattazione si è tenuto sempre 
lontano per più riguardi , e per quello 

. V A , > y ; V m è 

— 

■ : . ■■■■■■ 

( 1 ) €>c&reìben on ben J^errn^Diflco nu& 
Soofttcr Su 3 urù& con iBèofeS ‘OTenbeiSs 
•folmi' ? 5 critn unb 0fettin, ben Jrie&e* 
■,ric6 9 } itolo t 1770. 

( ) Tutto ciò ha relaziona ai modi urbani adope- 
rati nel rinunziare alla proposta disfida; non già al 
merito della causa, vale a dire alla rinunzia v Poi- 
ché non è cosa né modesta, né onestà né prova 
cuor dolce il non voler riconoscere, e confessare 
una Verità cosi importante, anzi la piò impor- 
tante di tutte, com’é quella della Religione. Nota 
dcW E ditote veneto. 



trassi ma mente diìion disgustare la Na* 
ìtion dominante, della cui protezione o 
sofferenza , troppo han bisogno i Giu* 
dei. Accenna poscia, che le ragioni pror 
dotte in favore del Cristianesimo dal 
Bonnet gli sembrane ancor meno forti 
di quelle , che aveva g|à lette in altri 
Apologisti del Cristianesimo} e ciò per- . 
chè, secondo lui, questo Scrittore dai 
princip} sicari, che stabiliva, non ri- 
traeva legìttime conseguenze (i). 

Questa disputa a lui molto costò, e 
se il suo spirito fosse stato men forte, 
avrebbe dovuto cedere a questo colpo. 
La regola di vita ch’egli si eraj?rescrit- 
ta , ancor lo sostenne . Altra non po- 
trebbesi immaginarne più rigorosa, di- 
ce il signor Engel; e non si capiva co* 
me il nutrimento, che accordava al suo 
corpo, bastar potesse alla sua conser- 

" ■ ■ - ■ ■ * I «■» .. n II — . 

- . I /. . 

H I ' . - 

(i) Gloria maggiore, e, quei -che é più, vera 
felicità sarebbe stata per lui il secondare piutto- 
sto dbe declinare gl’impulsi delle Jncontrastabili 
verità, che ad esso furono presentate ; 
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vazione. Il vederlo invitare con dolce 
tripudio i suoi amici a profittare de’ 
buoni cibi e de’ vini squisiti, che loro 
presentava, senza parteciparne in alcun 
modo, era una scena che inteneriva. 
Non aveva che una voglia , la quale mo- 
derar non poteva , ed era quella dello 
studio, sì riguardo al leggere che al com- 
porre. Le idee, che consegnava a’ fogli 
volanti a misura che offèrivansi al suo 
spirito, erano fanti allettamenti, che 
lo stimolavano poscia a svolgerle. Egli 
andava pur migliorando per quanto al- 
meno poteva sperarsi: si trattava sol- 
tanto di non rimuovere Mendelssohn 
dalle sue speculazioni tranquille. 

La composizione del primo volume 
delle sue Ore del Mattino avealo stanca- 
to. Egli ne fece la confessione al Si- 
gnor Engel ringraziandolo delle amore- 
voli cure, che preso si era per l’im pres- 
sione , e risolse di non volere per lo 
spazio di alcuni mesi occuparsi che in- 
torno ai suoi affari economici e dome- 
stici, sino a tanto che si sentisse ben ri- 

d 3 
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messo di forze , per istendere il secon-^ 
do volume* 

Tutto ad un tratto comparve uno 
scritto del Signor Jacobi, che fieramen- 
te il trafisse * Quando gli fu detto ciò ' 
che conteneva, non potè su le prime ri- 
solversi a crederlo. Noi tralasciamo le 
minute particolarità di tale controver- 
sia ; trattasi di confidenza tradita , d’ 
imputazioni odiose, e di tutto ciò che 
ferir può un’anima onesta e delicata. 
1/ aggravio capitale nondimeno era la 
spezie d’infamia, che attaccar si vole- 
va alla memoria del suo ragguardevole 
amico: quel Lesring, che insegnato ave- 
vagli a pensare e a scrivere, veniva rap- 
presentato come un Ateo: ecco ciò che 
Mendelssohn tollerar non potea . Pare 
che conservando tutt’i buoni sentimen- 
ti, da cui era penetrato, e che gli fa- 
cevano sommo onore , avesse dovuto la- 
sciare alla voce pubblica , agli scritti me- 
desimi di Lessing la cura della sua àpo- 
logìà , o abbracciare almeno la di lui di- 
fesa con maggior pacatezza . Ma è for- 
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se alcuno padrone de’proprj sentimenti, 
soprattutto quando a questi si uniscono 
la vita sedentaria e le fatiche del gabi- 
netto? Fu d’uopo cedere ad un impul- 
so più forte di tutti i motivi, i quali 
aveanlo anteriormente determinato a 
tranquillarsi, e ad aver cura di sè stes- 
so: fu d’uopo vincere ancora la sua ri- 
pugnanza per tutte le dispute letterarie-, 
volle sgombrarsi dall’impressione , che 

10 scritto del Jacobi fatta avea sopra di 
lui , ed offerì a Dio e all’amicizia gli 
ultimi sforzi della sua penna- 

L’estrema vivacità ch’egli mostrava 
ogni volta che trattenevasi sopra que- 
sta materia cogli amici , prolungando 
' talora sino a notte avanzata la conver- 
sazione senza frammischiarvi alcun in- 
differente soggetto , quella vivacità , sog- 
giunge il Signor Engel, abbastanza in- 
dicava sino a qual segno la sua testa e 

11 suo cuore erano colpiti- Quindi lace- 
rato aveva il piano del secondo volume 
delle sue Ore del Mattino , sul quale pro- 
posto si era di lavorare tosto che ripre- 
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fo avesse forza e vigore; nè più smtU 
vasi capace di eseguirlo , cercando di 
delwearne qualche altro , che potesse 
venirgli dietro, riguardo alle materie, e 
al modo di trattarle. In un tale scoti 
“ di tuice te facoltà deli-anima « 
del corpo, il colpo più lieve naturai, 
mente dove# divenire moftale. 

v Ciò c ° nd « ce alla Storia della SH a ul, 
urna malattìa, la quale non merita me, 
no di essere conservata negli annali dei, 
la Medicina che ciò che precede i 0 
quelli della Filosofia e della Psicologia , 

Il Signor Engel ha lasciato la cura di 
descriverla ad un valente Medico Ebreo 

" Signor Hert ?1 altrp amico intimo di 
MeNiìeLssoHN . 

} , lì nòstro Mosè, mio caro Engel 
„ die’ egli, morì, come visse, da sag* 

« gio e dolcemente. Giunse a questa 
termine come ad un passaggi,. ai 
quale già da gran tempo preparata 
» si era, e precisamente come prepa- 
„ ravasi a tutte le baione azioni ch’egli 
« lece pel corso 41 tutta la s«a vita ' 


\ 
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senza ostentazione, così placidamen.. 
te com’egli si levava da quella tavo- 
la, dove abbiam fatto tanti conviti 
deliziosi , per andare ad assidersi sot-. 
„ to il busto di quel Lessing, che rU 
„ guardav^come il suo benefattore e 
,, Maestro. (*) \ i , . 

,, Io mi portai alla casa di/ lui il lu^ 
„ nedì; ma come a caso udito avendo 
,, ch’egli non istesse bene, e qhe ne- 


93 
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*) O questa tranquillità era apparente al di fno. 
ri , e dentro incrudelivano i tumulti di una atro- 
ce inquietudine; o era la conseguenza del castigo 
minacciato da Dio a chi resiste alla verità cono- 
sciuta , Egli aveva lette ed esaminate le prove del 
Cristianesimo de’ nostri più bravi Apologisti : un 
uomo, che intende, non può non riconoscerle 
trionfanti: Volle non restarne vinto. Però gli 
avvenne ciocché successe a’ suoi Maggiori in segui- 
to di quanto Dio disse ad Isaia VI. jo. exefea cor 
populi hujus , et aures ejus aggrava , et oculos ejus 
Claude ; ne forte videat oculis suis , et auribus suu ( 
ttudiat, et corde suo intellìgat , et coirvertatur et sancii 
(firn. La sua tranquillità perciò , se fu vera, figlia di 
un penale accecamento era più terribile assai dì 
qualunque più crudele agitazione. Hota dell'EdU 
Wi veneto , 


5» , v: 

„ cessi tato fosse a starsene in casa* Lo 
a , trovai in piedi davanti al suo scritto- 
, y jo , inteso ad esaminare i suoi libri 
>, di commercio. Mio caro Mose, gli do- 
«, mandai, siete voi ammalato? — • Io fon 
5 jj infreddato , rispose , nel portare allo 
,, Stampatore Voss lo scritto mio intorno 
„ all' affare del Jacobi: son ben contento 
„ d' essermi sgravato di un peso sì disgu - 
,, /to/o . Pronunciò queste ultime parole 
„ con un’aria cotanto affannosa, che ne 
„ fui penetrato : infatti io non credo 
„ che egli abbia preso mai alcuna cosa 
» sì a cuore, come quest’affare appar- 
ai tenente al suo caro Lessing. Non sa- 
„ presti credere , soggiunse egli, quanto 
» si sia indebolita la mìa memoria già 
y» da qualche tempo • Il mio libro di cassa 
,, è in disordine : vi trovo degli errori or 
„ qua or là : convìen rimediarvi . Lagna. 
» vasi ancora della sua debolezza ; ma 
,, circa il suo attuale incomodo parve 
,, bastantemente tranquillo : naturale 
„ era il suo polso, e libera la sua re- 
» spirazione ; solamente la tosse un po- 
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co ostinata; e- per temperarla non im- 
piegava che dello zucchero , che sem- 
pre molto amò, dicendo talvolta per 
ischerzo, che il solo difetto dello zuc- 
,, chero era il non potersi mangiare 
,, con altro zucchero . Noi ci mertem- 
„ mo a parlare dello stato della Medi- 
„ cina , scienza , di cui aveva un’ alta 
idea : esaminammo quali fossero le 
doti d’ingegno e le cognizioni acqui- 


» 
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„ state , che concorrevano a formare un 
„ gran Medico. Lo lasciai poscia senza 

» 


nulla ordinargli , perchè il suo corpo 
„ non aveva giammai potuto tollerare 
„ le medicine „. 

,, Il martedì mattina lo trovai invi- 
,, Iuppato nella sua pelliccia assiso so- 
„ pra il sofà al di sotto del busto di 
„ Lessing; e a prima vista m’accorsi 
„ ch’egli era più malato e più debole. 
„ Mio caro Dottore , mi disse , son oggi 
„ veramente ammalato • La mia torte non 
,, vuol moderarti : non bo appetito , non ho 
„ potuto dormire , e tfinito mi sento di 
„ forze • Ciò non gli vietò punto di par- 


„ larmi de’ vezzi e delle carezze di 
„ un suo Nipotino, che allora era en- 
,, trato, e ne parlò con piena libertà 
,, di mente. Il suo polso era un po’ det- 
,, bole e frequente. Io lo determinai 
,, a prendere una cucchiajata di tanta 
„ in tanto di una pozione resolutiva e 
„ rinfrescante,,. 

„ La sera verso le cinque ore egli era 
,, sul sofà con febbre assai gagliarda ; 
„ ma però colla respirazione più libe- 
„ ra , e collo spirito piy sereno della 
,, mattina: alle nove ore non aveva qua- 
„ si più febbre , e la sua respirazione 
„ era ancor più spedita; solamente mi 
„ mostrò una parte del petto, dove sen- 
„ tiva una puntura; ma soggiunse da 
„ sè medesimo , che probabilmente non 
„ eran altro che fÙti. Dopo di ésser- 
,, mi consultato col Dottor Bloch (i), 
,, si convenne di applicargli uneristere, 

(i) Altro dotto Medico Ebreo, conosciuto per 
la sna bell’ opera Ittiologica .... 
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„ e «lì porre Un piitmacciuólo caldo su 
y) la parte dolente. Se ciò non dissipa- 
„ va quella puntura , dovevamo allora 
„ prescrivere un salasso . Mosè aveva 
yy ancora della giovialità : quando di- 
„ cemtho che vi era troppa gente ncl- 
,, la sua camera: Non sapete , ci rispose, 
„ che secondo il Signor , jdchard ciò ren • 
if de l'aria piò sana? (l) 

„ 11 mercoledì alle sette ore della 
„ mattina venne suo Figlio tutto spa- 
3 j ventato a pregarmi di andare alla sua 
„ casa senza indugio, essendo suo Pa- 
„ dre in un’estrema agitazione. Io vi 
„ corsi , e lo trovai sopra il suo sofà , 
„ non già sotto il busto di Lessing , ma 
„ in faccia di esso: il busto era allora 
„ collocato sopra lo scrittojo 4 Restai 
„ spaventato nel rimirarlo. (i) * * 4 i sdoi occhi 


(i) Questo tratto è riportato nella Memoria,' 

che il Signor Achard lesse nell’ Assemblea pub- 
blica del z6 Gennaio 1 7S r , intorno la salubrità 

dell’aria nelle diverse stagioni, e ne’ luoghi più o 

meno abitati. r . 
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„ avevano perduta tutta la loro vivaci- 
„ tà; il suo volto era pallido. Egl i mi 
„ ricevette però colla sua flsonomia dol- 
>y ce, e colla sua aria aperta; poi pren- 
>> dendomi la «»af 1 o , e stringendolami : 

» Non abbiate per male , cavo Dottore , 

„ mi disse, te v' incomodo così per tem r 
,, po'- ho sofferto una deplorabil notte • Il 
„ piumacciuolo ha immediatamente dii-, 

, 3, sipato la puntura ; ma alcune evacua- 
„ %iomi mi hanno sfinito - sento grandi an- 
si & 0fCe ; parmi che vengano dal basso ven- 
„ tre , e che il mio petto sia molto pieno . 

,, Nondimeno il suo polso, quantunque 
„ un po' debole , era quasi naturale* 

„ senza la menoma irregolarità . Dopo 
„ alcuni minuti di riflessione gli esposi 
, ,3 la mia perplessità: Io non so ver amen - 
„ te y mio caro Mose , gli dissi, come re- 
■ ì} golarmi con voi , attesoché non potete tol. 

„ levare alcuna medicina - Tutto vi scon- 
,, certa : il menomo lenitivo vi getta a 
„ terra . — Voglio un po’ aliarmi , diss* 

„ egli: statò forse mpglio. Si alzò con ba 7 
,, srevol fòrza, ed essendosi posto sopra 

t 
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,, una seggiola vicina , Sto infatti un 
po'meglio , soggiuns’ egli . Ma il suo 
„ aspetto diveniva sempre più tristo; 
>y e nel mentre che io era passato nel- 
„ la camera vicina per annunziare al- 
„ la sua Sposa, non meno che al suo 
„ Genero > lo stato, in cui lo trovava, 
,, e per domandare che mi si associas- 
,, se qualcuno per questa cura, udii uno 
„ strepito sopra il sofà ; vi volai , e tro- 
„ vai Mosè disteso un po* calato giù 
„ dal sofà, colla testa indietro, qualche 
„ schiuma alla bocca, senza polso, sen- 
„ za respirazione, in una parola senza 
„ vita . Egli non aveva avùto nè ranto- 
„ lo, nè convulsione: niente aveva al- 
„ terato i suoi lineamenti ,e \iq dolce 
„ sorriso sembrava mostrarsi ancora 
„ su le sue labbra* Quindi la sua morte 
„.non poteva essere più. naturale, nè 
„ più dolce. Fu un*apople$ia cagionata 
„ da un totale smarrimento di forze. 
„ Ma non fu in sostanza una morte non 
„ preveduta, nè prematura* Fu d’uo- 
„ po infatti di tutta la sua saviezza. 



ii di tutta la sùa moderazione, di tutta 
n ,j quelTinterna contentezza , che va unt- 
j, ta ai progressi fatti nella cognizione 
„ della verità , e nella pratica della yir- , 
tu per far giungere un corpo sì de- 
if bole sino, all’età di cinquantàsette an- 
„ ni (i). Abbracciai la sua testa , e la 
. ,, tenni stretta contro la mia rimanen- 
a do estatico, e ardentemente braman- 
ti dò di fare un eterno sonno con que- 
i > sto amico eccellente,*. ; ) 

Ecco senza alcun dubbio ésempj d*' 
amicizia ben affettuosi , e chje 'dimostra- 
no che non vi ha veri arpici , fuorché 
- tra gli uomini saggi e virtuosi . .Perciò 
la loro memoria merita di essere con- 
servata , e i loto norhi di essere tra- 
smessi alla posterità * - , 

• fu 
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(f) Mancò di vita a Berlino il dì j GerJnajò 
17S6. Fu proposto di unire il suo medaglione a 
quelli di Leibnitz , di SuLier , e di Lambert so- 
pra il Monumento , che il Re ha permesso di eri- 
gere a’qu'ei dotti nella Piazza, che é tra il Tea- 
tro dell’ Opera e la Biblioteca * 
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i Fu di giusta statura, di complessione 
debole ed infermicela: la faccia accesa 
e ridente corrispondeva alla sua indole 
gioconda e viva; spaziosa la fronte, vi- 
vaci gli occhi.,, Nessuno sarà disposto 
„ a contraddirci, dice il Signor Lava- 
„ ter (i) , quando noi affermeremo , 
„ che l'arco di questa bella fronte 
„ che l’osso tagliente di quest’occhio, 
„ che questo sprofondamento a canto 
dell’ occhio, che il contorno di questo 
naso , che questo rapido passaggio dal 
naso al labbro , che l’elevazione e la 
forma dei due labbri, che l’armonia 
di questo complesso indicano un uo. 
„ mo giudizioso, che cerca un suo pa- 
,, ri fra dieci mila,,. 

Or chi non dirà, considerate tutte 
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• (i> Nei Fragmens de Vhysìognomonìe , et Exerci- 
ces fhyjiognomoniques , ch’é uno dei pezzi più In- 
teressanti di tutta l’opera, accompagnato da qua- 
ranta rami, tra i quali vi sono le teste di Klo- 
pstock , di Zimmermann , e di Mosé Mendels- 
sofiN . , 
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le cose , che Mendelssohn fosse in Ale- 
magna uno de’ più celebri Letterati de* 
tempi suoi? Per meglio conoscere tan- 
to l’ingegno , quanto il carattere mo- 
rale del Mendelssohn, sarà opportuno 
il mettere in veduta alcuni sentimenti 
di lui, che o si trovano sparsi nelle sue 
opere, o sono stati da lui manifestati 
nelle amichevoli conferenze. 

Egli era d’avviso (i), che non è un 
dovere il credere che vi ha un Dio, 
ma che è una necessità così grande per 
chi ha della Logica , come il credere 
alla sua propria esistenza , dappoiché 
un uom di senno dissimular non può a 
sè stesso, che tutti gli esseri aver deb- 
bono una cagione, e una cagione sovra- 
namente intelligente. Ciò che è di do- 
vere, diceva egli , è di rispettare que- 
sto Motore Supremo, di confidarsi in 
lui, di studiare le Leggi ch’egli ha da- 


(1) Questi pensieri del Mendelssohn sono trat- 
ti dall’opera più volte citata: La Reforme folitir 
que des Jaifj etc.. 
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te alla Natura: e<l allorché non isco- 
presi il nodo di qualche difficoltà mo- 
rale o fisica , di credere che 1* Essere 
Onnipotente e infinitamente Buono ha 
fatto il meglio a celarlo; perciocché, se 
noi non possiamo sempre comprendere 
la cagione o il motivo de* suoi decreti, 
ne comprendiamo però abbastanza , 
ond' essere certi, ch’egli non ha fatto 
nulla senza ragione, hè con ingiustizia. 

Amava il dogma dell* immortalità 
dell’anima- che aveva così bene difeso 
come tenero, consolante, conforme ai 
nostri desiderj e alle nostre affezioni, 
dotato di una certa elevazione propria 
dell’uomo, che gli fa amare il prolun- 
gamento di sua esistenza, e occuparsi 
di ciò che sarà quando non sarà piò 
egli stesso. lVla sosteneva non esser vero, 
che in alcuna ipotesi la sorte de’malva- 
gi possa essere preferibile a quella dell’ 
uomo virtuoso.* quando tutto perir do- 
vesse coh lui , il suo stato anche in que- 
sta breve vita sarebbe tuttavia il più 
desiderabile di tutti» Il pregiudizio con- 
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trario deriva da ciò che gli uomini daL 
lo splendore abbagliati suppongono che 
le dignità e le ricchezze, alle quali non 
è senza esempio che perversi uomini, 
sien pervenuti, costituiscano la felicità 
Ma tutti quei che hanno assaporate le 
une e le altre, sanno che la spezie di 
Godimento , ch’elle procacciano, non du- 
ra che pochi giorni . L’ abito le rende 
tosto insipide , e non lascia sentire fuor- 
ché le cure e i travagli , che accompa- 
gnano le grandi fortune, e le cariche 
eminenti. Qaand’uno de’ più celebri mi- 
Bonarj di questo secolo esclamava: Oh 
so» pure infelici questi poveri ricchi ! par- 
lava di buona fede • La piò parte de» 
principi ingannano colla caccia la noja y 
che monta in g toppa e cavalca con esso 
loro. Finalmente non avvi classe della 
società , dove osservar non si pos$a, che 
la fortuna vende ciò che crede si ch'ella 
doni. Giudicare della felicità degli uo- 
mini dalla loro opulenza , o dal grado 
che occupano , egli e dunque un giudi- 
care da cieco.' Questa è la scarpa di Var. 
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forte, teli fatta al di fuori, ma che 
sovente è incomoda , e di cui quel solo 
che la porta sente il difetto. 

Quand’anche si avesse a credere , che 
i malvagi più agevolmente che i buo* 
ni arrivassero ai grandi posti, all’alta 
fortuna, a quelle cose, che son chia- 
mate piaceri, non converrebbe dunque 
cortchiudére, ch’essi fossero più felici f 
0 che la sorte loro fosse da preferirsi * 

Ma egli è falso , che il delitto sia un 
buon m etto, onde arrivare alla ricchez- 
za o alla rinomanza . Per uno scellera- 
to, che ha fatto fortuna, ve n’ha de* 
milioni, che nel fango avvolgonsi del 
dispregio, del disonore e della miseria, 
Quand’éssi hanno ottenuti i più felici 
successi , un solo accidente , che gl 1 
smascheri, è bastevole a far loro per- 
der tutto irreparabilmente . Su l’orlo 
sempre camminano di un precipizio j 
continuamente lo sentono; il timore e 
l’inquietudine, che ne derivano, avvele- 
nano lo loro vita, e i più infelici li ren- 
dono de’ mortali. Gromw'ello cambiava 
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camera- e letto ogni giorno, e non osa- 
va farsi radere che dai suoi figliuoli . 
Thamas Kouli-Kan non lasciava acco- 
stare a sè il suo confidente più sicuro 
che a dieci passi. 11 Lord Clive, vin- 
citor de’ Francesi nell’India, conquista- 
tore del più bel paese del Universo, 
ricco di sessanta milioni, trionfator del- 
le accuse, le quali contro di lui solleva- 
te si erano al Parlamento d’Inghilter-. 
ra , credeva di 'veder sempre due Na- 
ta bi , che immolati aveva per impa- 
dronirsi de’ loro tesori . Dappertutto 
portava egli rimagine di que’due Prin- 
cipi, uccisi per suo comando ; e questi 
fantasmi si intollerabile rendevangli la 
vita, che finalmente cercù di propria 
mano un asilo nella morte . Chi osereb- 
be dire, che questi illustri scellerati fos- 
sero felici in mezzo ai loro successi? 
Non hanno essi forse per mezzo della 
loro agitazione e spavento tradito il fa- 
tai segreto dei loro, tormenti e della 
loro miseria? 

Nessun uomo, soggiungeva Mendels- 
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somn , il quale nel suo spirito eccellen- 
te , e nella nobile c coraggiosa sua ras- 
segnazione, portata sino alla longanimi- 
tà, trovato avesse il modo di perdona- 
re alla fortuna i suoi torti ; nessun uo- 
mo è compiutamente felice: la felicità 
non è compatìbile coll’imperfetta nostra 
natura, e Iddio, che non avrebbe po- 
tuto rènderci perfetti come lui senza 
farci suoi eguali , non ha potuto riser- 
bare che a sè solo la perfetta felicità, 
che è un attributo dell’intera perfezio- 
ne. Ma secondo i limiti della nostra na- 
tura egli ci ha conceduti molti beni , 
tutti quelli eziandio, di cui eravamo ca- 
paci , ed ha per siffatta maniera dispo- 
ste le sue leggi,» che realmente il mi- 
glior guadagno, la pace maggiore del- 
lo spirito , la contentezza più grande 
dell’ anima , le sensazioni più dolci e 
celesti , se posso esprimermi così, son 
fatte per gli uomini veracemente mi- 
gliori degli altri . 

Questo è ciò che costituisce la vera \ 
felicità proporzionata all’uomo su que- 

e 4 
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sta terra, e Iddio non la niegà ad al* 
cuno di quelli, che cercando di acco- 
starsi col cuore a lui, fanno ogni sforzo 
per uniformarsi alle sue leggi , di cui la 
coscienza e la ragione sono gl* inter- 
preti * 

Quanto alla gran fortuna e alle cari- 
che luminose, è certo che non sono da 
bramarsi nè l’una nè le altre, se non in 
quanto ciascun conosce d’avere il ge- 
nio, i talenti, soprattutto le forze ne*. 
cessarle per la fatica considerabile di 
un’amministrazione, che non se ne può 
separare, e i lumi indispensabili a pote- 
re impiegare con giusto discernimento 
per la felicità degli altri uomini i gran 
mezzi , che impongono grandi doveri, 
e a grandi punizioni sottomettono quei 
che non gli adempiono , secondo l’assio- 
ma della giustizia divina ed umana : 
Sarà molto domandato a ' coloro , a' quali 
sarà stato molto dato . Quanto a’ posti 
eminenti e a quelle ricchezze, che il 
volgo prende per felicità, egli è ancor 
certo che per arrivarvi, per mantener- 
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visi* o per ristabillrvisi , allorché per 
inopinati disastri taluno n’è rimasto pri- 
vo, il mezzo più sicuro lungi dall’esse- 
re il delitto , come lo suppongono quei 
che credono alla prosperità dei malva-* 
gì, è all’opposto la pratica della virtù, 
la riputazione di probità , di attività , 
e di esattezza a’proprj doveri. 

Se alcuno di noi vuol persuadersi di 
cotal verità , non ha che a consultare sè 
stesso , e domandare a sè qual uomo 
sceglierebbe , cioè se un virtuoso , op- 
pure un malvagio per conferirgli un 
posto di confidenza , o per trattare con 
lui ossia nel commercio , ossia in qual- 
sivoglia altra relazione; ciascuno senza 
dubbio amerà meglio fidarsi dell’uomo 
dabbene; e i viziosi stessi pensano in 
tal guisa per li posti, che sono in loro 
potere, perchè vogliono essere ben ser- 
viti . 

Da quesia disposizione universale ri- 
sulta in favore dell’uomo onesto una 
spezie di opinion generale, che lo in- 
nalza agl’impieghi, che prospera gli af- 
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fari , che preparagli per ogni dove ami- 
ci e protettori. L’uomo privo di ripu- 
tazione non trova nulla di tutto ciò ; il 
malvagio non può sperarlo che affettan- 
do virtù: ella è dunque ben vantaggio- 
sa questa virtù, dappoiché la sua ap- 
parenza almeno è necessaria per acqui- 
stare il suo intento senza di lei- Ma le 
virtù, che non sono che apparenti, pre- 
sto si smentiscono, e’1 più violento sde- 
gno sollevasi contro coloro, che inganna* 
ta hanno la pubblica opinione. Il per- 
chè l’uomo cattivo non va mai esente da 
pericolo. L’uomo onesto al contrario, 
che non si maschera, e non mostra che 
virtù reali, perder non può la stima, 
che forma la base de’ suoi successi* I 
più grandi rovesci poco il conturbano , 
restandogli sempre molti mezzi per rial- 
zarsi. La prosperità del malvagionon è le- 
gata che ad un filo , che il menomo acci- 
dente può rompere, e che più non si ran- 
noda. Quella dell’uomo virtuoso è come 
attaccata ad una catena di ferro, se pos- 
so valermi di questa immagine comune. 
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Per tal manièra arrivava Mendels- 
sohn a questa conchiusione, che sotto 
tutti gli aspetti , e indipendentemente 
da ogni considerazione di un’altra yita, 
1* interesse diretto , visibile , ed anche 
materiale degli uomini in questa vita 
era di camminare con passo fermo sul 
sentiero della virtù ; e che quindi per 
tutti i titoli egli era falso, che in que- 
sto mondo la sorte de’ cattivi fosse da 
preferirsi a quella de’ buoni. Quest’uo- 
mo eccellente amava di pensare che 
Dio può, e sicuramente vuole altre be- 
nedizioni aggiugnere a quelle, di cui 
gli ha ricolmi in questo mondo; ma al- 
meno , diceva egli , non deggion essi 
trascurar queste. Debbono al contrario 
goderne con riconoscenza, e guardarsi 
bene, allorché ne invocan altre per un 
tempo migliore, dal mormorare contro 
la loro situazione quaggiù , la più van- 
taggiosa , che Dio abbia potuto dare su 
questa terra ad esseri usciti dalle sue ■' 
mani colla nostra natura. 

Mendelssohn era benefico per massi- 
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ma e per carattere- I tratti ingegnosi 
della sua generosità , che ha lasciato 
trasparire , basterebbono a rendere la 
sua memoria d’uomo ben costumato de- 
gna di somma ammirazione’. Egli fii 
infelice; non è maraviglia ch’egli fosse 
compassionevole . E’ maraviglia mag- 
giore che egli abbia sottomesso questo 
fino e gagliardo sentimento all’ esame 
della sua ragione. Credeva, che la com- 
passione consistesse soltanto ne’ sensi / e 
che precisamente fosse una commozio- 
ne annessa alla nostra natura, sorgente 
senza dubbio di molte qualità sociali , 
ma sterile in sè stessa , personale , forse 
certamente poco meritoria, ed acconcia 
(allorché non viene rischiarata) a di- 
stornarci dalle più alte virtù. Egli cre- 
deva che se Ja giustizia non deve essere 
crudele, la bontà non deve esser debo- 
le: non pensava che ogni sventura me- 
ritasse pietà e soccorso; ma sosteneva, 
che una sana teoria dell’infelicità era 
il fondamento della beneficenza , che? 
non solamente non poteva manifestarsi 
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che per mezzo di azioni sagge , buone , 
giuste e generose , ma che cessava d’es- 
sere una virtù, allorché appoggiata non 
era a principj inflessibili e severi, poi- 
ché allora élla ubbidisce all* importuni- 
tà, incoraggia gli eccessi, e rende ar- 
dimentosi i cattivi* 

Vi ha degl’infelici, diceva egli , per- 
chè Dio avendo concedute agli uomini 
la libertà e l’intelligenza , e avendoli 
posti in grado di studiare e di cono, 
scere le leggi fisiche, ch’egli ha date 
alla Natura pel buon successo delle fa- 
tiche, e per la produzion delle ricchez-j 
ze, vi sono degli uomini, i quali appli- 
candosi meno allo studio di queste leg- 
gi , oppure all’ opere ch’esse prescrivo- 
no, minor prodotto traggono da quest* 
opere stesse* Vi ha ancora de gl’infeli. 
ci , perchè le conseguenze * necessarie 
delle leggi fisiche, fatte per lafelicitàe per 
l’ordine generale, seco traggono alcune 
volte accidenti particolari . Il fuoco è ; 
buono e serve a mille usi ; ma può ab- 
bruciare i negligenti, e insieme con es- r 
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si quei che a lor s’avvicinano. Il legno 
ed il ferro sono utilissimi pe’ nostri la- 
vori; ma ferir possono i malaccorti, gli 
storditi, o quei che sono incauti. Le 
donne sono feconde , ed è questo un be- 
ne, che perpetua le famiglie; ma la fe- 
condità loro può aggravarle di troppo, 
e la morte inopinata del padre, che è 
un accidente naturale , può lasciarle nel- 
la miseria . Vi hanno finalmente degl* 
infelici, perchè vi sono degli uomini 
ignoranti o cattivi , i quali non facendo 
uso, opphre abusando del loro intellet- 
to, opprimono gli altri, e su i diritti 
de’ loro simili usurpano ciò che, senza 
fare la felicità degli ‘oppressori , la mi- 
seria forma degli oppressi. 

Due di queste spezie di miserie e di 
miserabili traggono la loro origine ine- 
vitabile dalla natura delle cose, le qua- 
li non possono essere al tempo stesso d* 
una maniera e d* un’altra , nè unire 
proprietà opposte o incompatibili. L* 
uomo è sensitivo: questo è un dono su- 
premo della Divinità; ma non può es- 
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i se r sensitivo al piacere senza esserlo al 
dolore; e non potrebbesi privarlo d* 
una di queste due qualità senza toglier- 
gli l’altra : esse sono inseparabilmente 
'legate alla stessa natura e agli stessi or- 
gani : questa è la stessa facoltà esercita- 
ta diversamente* 

Le due prime spezie d* infelici sono 
tali adunque per accidenti inseparabili 
dalla natura delle leggi fìsiche, che non 
hanno potuto essere altrimenti da quei 
che sono . Imperocché Iddio infinita_ 
mente Buono c Onnipotente ha certa, 
mente fatto tutto pel meglio, e uniti i 
beni, i quali non erano essenzialmente 
incompatibili. 

Quanto alla terza spezie d’infelici, 
che non sono necessarj , perciocché V 
ignoranza può esser dissipata , e repres- • 
sa la perversità , Dio ha provveduto 
al loro alleviamento, e alla massima lo- 
ro diminuzione, aggiugnendo al senti- 
mento generale di compassione, che 
ogni miseria inspira, un movimento d* 
indignazione contro i cattivi, i quali si 
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fanno lecito di nuocere altrui • Nessuno 
si limita ordinariamente a desiderare 
di soccorrere gli oppressi, brama anco- 
ra di vendicarli; e questo sentimento 
giusto a misura che verrà rischiarato 
farà scomparir gli oppressori dalla ter- 
ra, legherà loro le braccia, e dopo di 
aver tolto ad essi ìf potere di nuocere, 
ne toglierà loro anche la volontà. 

Tali sono in sostanza i principj som- 
mamente semplici' e luminosi , che Men- 
déLssohn ha sparso ne’suoi scritti, e eh’ 
ei versava con profusione nell’amabile 
commercio della sua familiarità^ Il per- 
chè recar non dee maraviglia , ch’egli 
guadagnato avesse tutti i cuori, e ra- 
piti tutti gli spiriti della sua colonia. 

Le Opere Filosofiche del Mendels- 
sohn , che ora si riproducono volgariz- 
zate per comodo di quelli^ i quali non 
posson leggerle nel loro testo elegantis- 
simo originale, saranno divise in due 
volumetti in ottavo. Per quel che, la 
Versione riguarda , io mi sono ingegna- 
to , quanto mi è stato possibile , di 

eSpri- 
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esprimere i sentimenti e il modo di di- 
re dell’Autore con fedeltà non servile, 
ma come piti ho potuto religiosa ed 
esatta. Non ho creduto in oltre fuor di 
proposito l’accrescere il volgarizzamen- 
to di alcune noterelle, tratte in gran 
parte da’ piti insigni e accreditati Filo- 
sofi, le quali quantunque poco o nulla 
servir potessero a chi è esercitatissimo 
nelle scienze Metafisiche , possono però 
essere, come mi lusingo , di qualche 
utilità alla studiosa Gioventù, ingrazia 
di cui principalmente le ho stese- Al- 
cune altre cose di questo egregio Meta- 
fisico, che non sono peranche tradot- 
te e che meritan di esserlo, io pren- 
derò forse , quando altre occupazioni 
me lo consentano* a trasportare nella 
nostra lingua- Frattanto un qualche cen- 
no di esse abbiam dato nella Vita da 
noi tessuta del nostro Autore. Il giu- 
dizio, che il Pubblico formerà su que- 
sto primo saggio mi servirà di norma 
a dovermi determinare. 
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ÈU FANO E E A PALE MONE. 

- * • * 

c 

i3on quattro giorni ch’io non godo il col- 
loquio del mio caro Palemone; son .quattro 
giorni che il mio cuore sospira. Sino al pre- 
mènte l’importunità mi ha rapito pressoché 
tutti i miei momenti . Chiamo importunità 
qualsivoglia occupazione , che non è di mio 
grado. Non ne eccettuo neppur que’piaceri stre- 
pitósi e tumultuanti delle Corti , dove mi 
rilega lo stato mio . Non è già eh’ io abbia 
rinunziato alle inclinazioni e ai diletti della 
mia età: amo il piacere, ma solamente quel 
piacer dolce e tranquillo, che si gusta in 
un piccol crocchio d’ amici . Quel superbo 
edilìzio,- quel palazzo, dóve s’affoljanó i Gran- 
di sfavillanti d 1 oro sembrami ancor più deser- 
to della solinga abitazione del mio caro Pale- 
mone* Ma eccomi finalmente liberato dal tumuf- 
to: ora io posso con tutta libertà abbandonarmi 
agli allettamenti dell’ozio e della meditazione. 
E che mi rimarrebbe a desiderare, se potessi 
altresì -correre tra le braccia del mio amico l 
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Ma qual dolore poi proverei io mai, se Pale, 
mone non mi coni pensasse della tristezza cagio, 
natami dalla sua lontananza con Lettere frequen- 
ti, e piene di amicizia! 

Quella che tu m’ hai scritta, e che ricevetti 
jeri, mi aprirà quest’oggi un largo campo alla 
meditazione. E quante volte non l’ho io letta 
e riletta: e come avrei potuto negarle tutta la 
mia attenzione avendo essa per oggetto la tua 
felicità? O Palemoné, tu credi di ben conosce- 
re la natura del piacere, e ti vanti d’ esser fe- 
licemente penetrato col guardo' nei mister; del- 
le sensazioni. Ma non solamente tu sei solleti- 
cato dalla gloria di cotale scoperta - ciò che ra- 
pisce il tuo spirito è la speranza di dominar 
un giorno i suol movimenti, c di renderti a 
tua voglia felice. Turni prometti di spiegarmi 
le tue idee , allorché colle mie proprie riflessio- 
ni me ne sarò fatto degno . Ah , mio caro 
amico, l’amore, cheti porto è si grande, che. 
non mi permette di adottar ciecamente tutte 
le tue idee. Vi sono stati alcuni Filosofi, che 
hanno chiamata la ragione la perturbatrice de* 
nostri piaceri . Io non la riguardo come tale 
per sè medesima; ma certamente lo diviene, 
quando ella vuol troppo sottilizzare su la esi- 
stenza del piacere. La 'nostra felicità dipen- 
de dal godimento, e *1 godimento non è altro 
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che un trasporto improvviso de* nostri sensi 
cagionato dalla bellezza. Guai a coloro-, che 
la ragione preserva da tali colpi improvvisi. 
Quando tentiamo di scoprir troppo dappresso 
il sentimento, cessa il piacere. 

Mille esempj confermano una tal verità . 
Se si affaccia a’ tuoi occhi una beltà, parche 
tutto congiuri alla tua sconfitta . L’elegante 
proporzione delle sue membra, il brio del co- 
lorito , il fuoco de’ suoi sguardi , la regolari- 
tà de’ suoi lineamenti si danno forza a vicen- 
da per soggiogare l’anima tua. Re/idi grazie 
alla moltiplkità di queste cagioni , che ella 
non ti lasci il tempo da esaminarle ciascuna 
partitamente. Se alla vista di quegli occhi pie- 
ni di vivacità ti proponessi di pensare alla na- 
tura dell’ umor vitreo, se nel punto che sei col- 
pito da quel grazioso aspetto tu riflettessi sul 
meccanismo dei muscoli della faccia , ogni go- 
dimento svanirebbe immediatamente, e non 
avresti che alcune piccole verità fredde e me- 
lanconiche in vece di una ebbrezza volut- 
tuosa . 

In tal guisa i Fisici soverchiamente mi- 
nuti per istudiar la Natura ragunano collezio- 
ni d’insetti morti e inariditi; in tal guisa i 
Letterati grammatici non analizzano le opere 
immortali degli antichi che per cavarne tro* 
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pi , figure, Inezie, e c’ insegnano forme , ma- 
niere, e regole, senza poter comunicarci il 
sentimento tirile vere bellezze , perchè di que* 
sto son privi. > 

Debbo io dirlo? La stessa amicizia, il più 
puro di tutti quanti i piaceri , si trova in 
pericolo, quando se ne vogliano scandagliarte 
troppo minutamente i motivi, e le cagioni. 
Tremo quando vi penso. Come, amico micr, 
se malgrado le ragioni , f che ti reco , tu per- 
sisti nelle tue idee , se ti ostini a non senti- 
re senza riflettere, io dunque dovrò temere 
di non abbracciare in te che un tepido amico! 
No, mio Palemone; se tu ami la mia quiete 
( e certamente tu. l’ami ) toglimi da questa 
spaventosa inquietudine. Abbandona la tua ri- 
soluzione, e fammi un sagrifìzio della tua sco- 
perta, te ne priego , te ne scongiuro. 
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.T LETTERA II 

EU FANO RE A PALEMONE. 

/ . * 

N iuna risposta alla rriia Lettera precedente* 
Paleraone mi abbandona all’ inquietudine, in cui * 
mi ha gettato la sua ultima Lettera. E che 
debbo io pensarne ? Si sarebbero mai Avvera- 
ti i miei tristi presentimenti? No; tu vuoi 
senza dubbio esaminare le mie" riflessioni pri- 
ma di ammetterle* o rigettarle. Ecco il spio 
motivo che ti fa differire la tua risposta. In- 
tanto che essa mi giunga* vo’ metterti sott* 
occhio alcune nuove riflessioni 4 

A me paré * che noi saremmo infelici , se 
tutte quante le nostre sensazioni divenissero 
iriiprovvisamentè rappresentazioni chiare e di- 
stinte. La Belletta considerata filosoficamente è 
V immagine indistinta di una perfezione ; il pia- 
cere, e la gioja * e fin la semplice contentez- 
za , che è un affetto più! placido* non opera- 
no se non che debolmente su la nostr’ anima 
quando non sono accompagnate da una dolce 
agitazione del sangue , e da un piacevole com- 
movimento degli organi. Questo cornmovi- 
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mento è figlio della passione, e la passione 
è necessariamente legata ad una rappresenta- 
zione confusa, e questo sentimento produce 
un piacere , di cui la ragione non è in grado 
di render conto. 

Esaminiamo le passioni , che in noi fanno 
un’ impressione spiacevole . Che fa la ra- 
gione per rimediarvi? Ella illumina la nostr’ 
anima , e da quel punto medesimo la passio- 
ne diminuisce di forza e d’impero. Da oscu- 
re nubi è prodotta la tempesta delle passioni, 
calmasi allora il loro furore, quando comin* 
eia a rasserenarsi l’anima. Lo stesso accade 
circa le sensazioni piacevoli: la riflessione le 
distrugge, e la passione svanisce tosto chele 
idee si fanno distinte 

Voi dunque che studiate i mezzi di dive- 
nire felici, lasciate la cura alla ragione di 
scegliervi 1* oggetto della vostra felicità : 
senza il soccorso di lei farete una scelta 
cattiva. Gli allettamenti , che ella rifiuta , 
sono allettamenti ingannevoli : non vi lasciate 
giammai lusingare se non da quelli, che sono 
da lei approvati. Ma quando ella vi avrà dato 
su di una diletta amante il diritto di sposo , 
è d’uopo che ella si ritiri prudentemente per 
non turbare il vostro godimento con una cu- 
riosità indiscreta. 
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Non è invano che il Creatore ha volato 
unire il piacere a quest’ oscuro sentimento, e 
non indarno ha dotata ciascuna bellezza visir 
bile della facoltà animatrice di questo sentir 
mento . Noi siam fatti per sentire , per gode- 
re, e per essere felici. 

Caro Palemone , eccoti il mio sistema , ec- 
coti la regola di mia condotta . Nudrisci , e 
ravviva la delicatezza, e la sensibilità , di cui 
la Natura ti ha fatto dono . Questa è la sor- 
gente della tua felicità . Procura , se il puoi, 
di renderti più vivo il sentimento della bel* 
lezza ; ma guardati bene dal fartene delle im* 
magini troppo distinte . Qual differenza non 
àvvi tra queste due proposizioni : quest 1 oggeu 
fp è bello , e quest 1 oggetto è vero . ' 
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PALÈMOtiÉ AD EUFAXOR&" 

, > % ' /*•'• 

F a èudm, o ftìid cafo Ètffanore. Se ri hof 
fatto aspettale sì lungo tempo una risposta,' 
ciò fu per punirti degl’ ingiusti timori, 1 che 
tu m* avevi mostrati . Questa è una piccola 
soddisfazione , ch’io ho voluto dare al mió 
offeso afrtor proprio : ora m’accingo ad esami* 
«are diligentemente le tue ragioni . 

Ella è verità manifesta, che il sentimenti 
della bellezza non può essere in noi risvegliata 
nè da idee del tutto oscure , nè da idee dei- 
tutto distinte. Non da ideé del tutto distinte y 
perchè lo spirito obbligato ad osservare di* 
stintamente un Oggetto, e ad esaminare Separai 
famente ciascuna delle sue partì, *rimove neces- 
sariamente la sua attenzione dal suo comples- 
so, e perde di vista 1* effetto della varietà y 
senza cui niuna cosa è bella. Non all’ oppo- 
sto da idee del tutto oscure , perchè 1’ osci** 
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rità ,' clic inviluppa le diverse parti dell’ og- 
getto , ne invola» all’ occhio la diversità (i). 
La cbiare^ga occupa lo spazio intermedio tra 
’J distìnto e l'oscuro, e dentro i limiti di que» 
sto spazio trovasi la bellezza. Quanto più è 
chiara la rappresentazione di un bell’ oggetto, 
altrettanto il sentimento della bellezza riesce 
vivo, ed è più veemente il piacere, che ne 
risulta . Una percezione più chiara ci fa sco- 
prire nell’ oggetto una varietà più grande, e 
in questa varietà maggior numero di relazio- 
ni; quindi altrettante fonti de’ piaceri. 

Ascolta dunque, o amabil Giovane: impa- 
ra in qual modo io mi disponga al godimen- 
to di un piacere. Esamino l’oggetto del pia- 
cere, ne combino tutte le parti , e procuro di 
concepirle distintamente. Dirigo allora la mia 
attenzione sul loro rapporto generale , e dal- 
le parti m’innalzo sino al tutto. De idee di- 
stinte , e particolari si allontanano , e si rac- 
colgono ìi) una spezie di oscurità . Esse ope- 
fan tutte sopra di me ; ma esse operano uni- 
camente. L’azione unita di ciascheduna si cpn» 

> ■ .il — ' . i. i ... 

(>) Queste precisioni metafisiche, oscure per sè me- 
desime, si renderanno appena intelligibili a coloro 
che non si saranno addomesticati coll’Ontologia Lei» 
hpiziana, * , 



M *' 

fonde in quella del tatto * e le mie specula- 
zioni mi hanno tenduta soltanto là varietà pii» 
facile a concepirla. 

Aristotele attribuisce ad ogni beltà confini 
determi n ati di grandezza , e sostiene , che la 
beltà non merita più questo nonle tosto chÀ 
oltrepassa questi confini , o che ad essi non 
aggiugne. f suoi interpreti hanno trovato iri 
questo passo infinite difficoltà. Hanno credu- 
to, che ammesso un tale principio era d’uo- 
po, che l’Uni verso cessasse di esser bello: e 
chi mai vorrebbe sostenere una simile propo- 
SHElonc ! - , 

Egli è vero * che qiiesto tutto immenso non 
è un bell* oggetto visibile . Nulla merita que- 
sto nome fuor di quello che cade immedia- 
tamente , e con molta chiarezza sotto de’ sensi * 
Quindi è che quando noi diciamo , che il si- 
stema dell’Universo è bello , lo diciamo in 
questo sènso, che l’ immaginazione ne dispó- 
ne le parti principali. nella proporzione, eh» 
hanno realmente, o almeno supponiamo in 
lord fuori di noi . Ma in quel punto noi non 
osserviamo che .i rapporti generali delle parti* 
e il tutta insieme acquista nella nostra im- 
maginazione un grado di/ grandezza , che gli 
manca in natura, donde nasce in noi il sen- 
timento della bellezza , * 


Digilized by Googlè 





?* 

L’ immaginazione può ridurre ciascuna bel* 
lezza nei limiti convenienti collo estèndere * 
o restringere le parti dell’oggetto fino a che 
possa abbracciare ne] tempo stesso la varietà 
delle parti , e 1* unità del tutto . Un animale 
della grandezza dì alcuni stadj, un pelliccilo 
impercettibile all 1 occhio possono divenire be- 
gli oggetti nella immaginazione. Quante vol- 
te la loro struttura organizzata non ha rapito 
il Naturalista? Aristotele non per altro mo- 
tivo ha lóro negato il nome di bellezza visi*» 
bile, se non perchè la nostra vista angusta e 
debole non può abbracciare in una volta il cor-* 
po intero di uno smisurato animale, nè di- 
scernere alcuna delle minute parti del pellicello. 
Una tal verità può essere di grande impor- 
tanza pei Poeti drammatici. Aristotele lo dà 
a diveder chiaramente. Secondo questo Filo- 
sofo i Poeti drammatici non possono giam- 
mai troppo accordare ai sehsi , e debbono con 
diligenza guardarsi dal troppo occupare l’irn- 
maginazion degli spettatori . Quindi è neces- 
sario, che tutto il dramma con tutte quante 
le sue parti diverse possa essere abbracciato 
ad un tempo dai sensi; vale a dire è neces- 
sario , che il tutto abbia la sna determinata 
grandezza , e che le parti abbiano il loro 
determinato rapporto col tutto . 
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La speculazione del tutto è all’opposto pel 
Filosofo una fonte perenne di .piacere . Ella 
addolcisce le solitarie sue ore ; ella riempie la 
sua anima dei sentimenti i più sublimi; ella 
allontana i suoi pensieri dal tumulto della ter- 
ra, e gl’ innalza al trono della ' Divinità , O 
nobil Garzone, avvezza, il tuo animo a que- 
ste alte idee ; fa 1* applicazione della mia dot- 
trina alla bellezza della natura universale : que- 
sto grande oggetto è il più bell* esempio che 
possa confermare i miei principi . 

Se tu non fossi istruito dell’ammirabile di- 
sposizione di tutti i corpi dell’Universo; se 
non sapessi, che un’immensa catena di esseri 
diversi popola ciascun pianeta, e riempie tut- 
ti i punti dello spazio ; se ignorassi , che dai 
centro di ciascun sistema si diffonde da ogni 
parte un dolce torrente di luce e di vita; se 
non sapessi , dico , tutte queste verità ; se tu 
incominciassi a scòrgere soltanto il rapporto 
generale dei corpi dell’Universo, le loro si- 
tuazioni, le grandezze, e distanze loro; se non 
vedessi finalmente che lo scheletro del siste- 
ma di Copernico, questa cognizione potreb- 
be benissimo soddisfarò la tua mente, ma non 
sarebbe capace di contentare appieno il tuo 
animo . La mancanza .di varietà lascerebbe dei 

vacui enormi nella nozione del tutto, e quell’ 

. armo- 
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armonia , che rapisce 1* animo , si ristringereb- 
be a un piccol numero dà leggi nella Natura, 
secondo cui i gran corpi luminosi fanno la loro, 
rivoluzione nelle orbite loro. Ma richiama 
alfa tua memoria tutto ciò che conosci riguar- 
do alle parti individue dell’ Universo. Con- 
templa il . vermicciuolo , per cui una foglia è 
un mondo, e Tuomo, a cui questo globo sem-, 
bra essere angusto di troppo; considera final- 
mente tutto quello, che gli ocdii, i telesco- 
pi , la ragione, e i sensi hanno scoperto dell* 
Universo ; medita le profonde ragioni , che 
rendono più che probabile la congettura di 
Newton su la proprietà universale di tutti i 
corpi; queste ragioni, che ci dimostrano es- 
sere il nostro sistema composto di una mi- 
riade di stelle fisse, e d’infiniti globi, che 
muovonsi intorno a queste stelle in vortici 
luminosi; segui a poco a poco la catena, che 
lega tutti gli esseri al trono della Divinità ; 
quindi s’andati con ardito 'Volo sino al rap- 
porto generale di tutte queste parti con un 
tutto incommensurabile. Qual celaste piacere 
d’ improvviso si diffonderà su la tua anima ! 
appena potrai tu riconoscerti in questo non 
esprimibile rapimento . Onde mai • procede 
dunque questa infinita differenza ? Qual cosa 
fu mai , che ha nobilitato il tuo sentimento ? 

* v t 
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Che cosa fu, che diede al tuo piacere questo 
nuovo grado di forza e di attività ? Non è 
forse stata la percezione distinta di tutte le 
parti , che ha preceduta la percezione del tat- 
to ? Questa percezione distinta delle parti ha 
forse intorbidato 'il sentimento della bel- 
lezza? No certamente: ella per lo contrario 
l’ ha preparato , gli ha data tutta la pienezza, 
tutta la perfezion, di cui è capace, scopren- 
do a’ tuoi occhi quella mirabile armonia, che 
incatena tanfi corpi diversi , e gli fa tendere 
tutti quanti a un medesimo scopo. 


/ 
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LETTERA IV- 

/ 

PALEMONE AD EUF AMORE» 

% V . 

• • • c •' 

Scegliere^ sentire , riflettere , godere , ecco là 
fnia divisa. Scegliere ; tra gli* oggetti, che ti 
Circondano , conviene fare scelta di quelli * 
che vantaggiosi sono al tuo benessere. Senti- 
re: per far queste» £ di mestieri, che tu pro- 
cacci a te stesso idee sufficienti della lord 
proprietà . Riflettere: rappresentati con chiarez- 
za tutte Id parti individue, e considera i lord 
rapporti e le loro relazióni col tutto . In 
appresso per godere dirigi la tua attenzione su 
l’ oggetto medesimo- Guardati bene in quel 
momento dal pensare alla natura delle parti 
individue • lascia operare alle facoltà del tuo 
Spirito . Nella contemplazione del tutto il Co- 
lor naturale di ciascheduna delle parti si can- 
cellerà ; ma Queste medesime parti lasceranno 
dietro sè delle onde , che «svilupperanno l’idea 
del tutto , e renderanno di gran lunga piìi in- 
tenso il piacere, che ne risulta* . 

Non conviene, che neH’istatìte del godi- 
mento le idee particolari rimangano distinte; 



e ciò fintantoché legati saremo a cose terre- 
ne, e fintantoché l’anima nostra sarà troppo 
ristretta , pn<je abbracciare distintamente tutti 
i punti di un oggetto in una volta . Se i Poe- 
ti in generale avessero pii* riflettuto su que- 
sto principio, noi avremmo meno poemi epi- 
ci , nei quali le regole sono osservate scrupo- 
losamente , e che non Ostante sì mal corrispon- 
dono al primo scopo di tutte 1’ arti , a quel- 
Jó cioè di piacere . Molti si spno serviti di 
questa osservazione per combattere l’autorità 
delle regole : infatti non sono elleno che tan- 
ti mezzi, i quali servono al Poeta per combina- 
re il suo soggetto in modo, chele bellezze acqui- 
stino il maggior risalto possibile: ma nell’ese- 
cuzione si guardino bene dall’ averle troppo 
distintamente sott’ occhio. Tutta la sua at- 
tenzione dèe fissarsi, su la bellezza dell’ ogget- 
to / le regole non dovrebbero operare, per 
così dire, che da lontano su la immaginazio- 
ne . Allora possono le medesime egregiamente 
supplire alla mancanza del genio , e condurre 
il Poeta ad inventar cose , per le quali forse 
il solo suo talento sarebbe stato troppo ri- 
stretto . . •* * 

I Musici potrebbero ancor essi estendere i 
limiti dell’arte loro, se non perdessero mai 
di vista questa regoli importante. E’ noto a 
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tutti, che quanto ài diletto essi valutano as- 
Sai più il giudizip d’un orecchio puramente 
esercitato , che quello degli artisti-, i quali 
non vogliono * e non possono prescindere dall* 
esperienza di già acquistata . Essi non sono 
colpiti che dalla regolarità delle forme, dall* 
aggiustatezza delle proporzioni 1 l’arte di Sal- 
vare certe dissonanze bizzarre li trasporta ; ma 
le bellezze dolci e affettuose si spandono sen- 
za effetto su i loro orecchi * 

Si può forse conchiudete da tuttd questo , 
thè tutti i sentimenti piacevoli non sieno do« 
vati che all* istinto ? No certamente * Se ciò 
fosse, la Provvidenza avrebbe con troppo 
grande ineguaglianza dispensati i suoi favori* 
Esseri di più elevata natura avrebber ragione 
d’ indirizzare al lord Creatore questi giusti 
lamenti* Tu ci hai caricati della tua ma* 
i, ledizione accordandoci uno spirito illumi* 

,i nato *. Noi concepiamo tutto più distinta- 
mente degli esseri a noi inferiori • funesta 
,j prerogativa * che ci chiude la strada ai pia- . 
fi c€r * n 

Diffatti ^ o mio ca t& Èufàndre j rovesci*'" 
remmo noi V ordine delle cose? Quegli espe- 
ri , che più fossero legati ài SenSi occupereb- 
bero eglino il primi* luogo della creazióne ? • 
Gii Angeli sarebbe**» collocati al disótto de- 
li 3 




gli uomini , e 1 * uomo ài disotto de ’ bruti. 

La scala degli èsseri comincerebbe forse dai 
figliuoli del cielo per ascendere sino ai 
vermicciatoli? No, la sola nostra cecità ren- 
de il sentimento oscuro inseparabile dal pia- . 
Cere . Questo sentimento in quanto è oscuro, 

, nulla ha di piacevole in sè medesimo • e que- 
gli esseri , che hanno la facoltà di concepire 
distintamente una pili grande varietà negli og- • 
getti, sono più felici* perchè questi oggetti 
operano sopra di loro con un più forte e più 
, poderoso allettamento . - / ' 

Sarebbe dunque un fare oltraggio alla giu- 
; * stizia della Provvidenza il cercare il princi- 
pio del piacere nel sentimento oscuro r ed io 
avrei potuto dimostrare più generalmente , 
che il piacere purificato quando è disgiunto 
dalla voluttà de’ sensi debb’ essere fondato su 
le facoltà positive della nostr’ anima , e non 
già su una imperfezione delle nostre fa- 
coltà primitive. / 

L ’ amore' della perfezione dev’ essere in- 
genito a .tutti gli esseri pensanti, e apparte- 
nere nel più alto grado al medesimo Iddio. 

Un moderno Filosofo, la cui autorità merita 
la nostra attenzione , si è intorno a ciò in- 
. gannato . Noi sappiamo per esperienza , che 
. 1’ anima am?' mèglio di Caere, che di non cs» 
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ser colpita dall’aspetto dì una qualche perfe- 
zione. Donde procede ciò? Su qual determi- 
nazione essenziale della nostr’ anima è mai 
fondata questa proprietà ? Ecco in qual modp 
il nostro Autore procura di sciogliere questa 
difficoltà . „ Siccome 1’ essenza della nostr' 
„ anima ( die’ egli ) consiste in una facoltà 
„ di rappresentarsi l’Universo, ella dèe co- 
„ stante mente sforzarsi di produr pensieri : 
„ quindi ella dèe desiderare oggetti, che le 
„ offrano infinite idee ; deve cercare di com- 
„ piacervisi . Non conviene, che queste idee 
„ le sembrino troppo complicate ; poiché el* 
„ la dispererebbe di poterne abbracciare tut- 
„ te le parti : quindi ella deve amare un og* 
, y getto, di cui le sembri poterne sviluppare 
,, senza molta fatica i molti aspetti, di cui 
„ è composto 

„ Questo è ciò che forma la perfezione . 
„ In essa ritrovasi una diversità , che si ri- 
„ ferisce ad un’ unità . La diversità promct- 
„ te occupazione all' anima; essa le Offre 
„ una infinità di rappresentazioni , che po- 
„ tranno esercitare per qualche tempo la sua 
„ naturale attività. Ma 1' unità nella varietà 
„ le promette un facilp esercizio : in un sol 
„ punto di vista- ella potrà, per così dire, 
„ percorrere tutte le diverse nozioni , e con-» 
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„ cepirle tutte Senza grande sforzo. Chiesto 
„ è ciò, che trae 1’ anima verso gli oggetti 
M perfetti , e che fa provarle piacere nella 
„ loro rappresentazione,,. 

Se questa definizione fosse giusta , conver- 
rebbe dunque riguardare come una debolezza 
il gusto, che noi abbiamo per 1’ unità nella 
varietà; dappoiché se la semplice varietà non 
ci stancasse troppo, se noi avessimo bisogno 
di rendere più dolce e più facile l’ occupa- 
zione della nostr’ anima , la varietà per sé 
stessa ci procaccerebbe maggior piacere di 
questa medesima varietà sottoposta all’ unità - 
Ma » perchè mai il Creatore, cui 1* idea di 
tutti i mondi possibili al tempo stesso non 
potrebbe stancare, ha egli dunque preferita P 
unità diversificata alla semplice diversità? 


.V . » 
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LETTERA V- 

\ * 

PALEMONE AD EUF AMORE. 

Sino ad ora, o mio caro Eufanore, noi ab» 
biamo considerati tutti gli oggetti del piacere 
sotto la forma della bellezza . E* o rmai tempò 
di fissare i limiti, che separano la Belle^- 
Z* a dalla Perfezione , e di far ve dere l’ una e 
l’altra sotto la vera lor forma ; poiché in 
questo scoglio appunto ha urtato il Filosofo, a 
che ho confutato nella precedente mia Lette- 
ra.. Egli ha voluto riferire alla perfezione ciò, 
che non ha luogo se non per riguardo alla 
bellezza. 

Concedimi, o caro Eufanore, tutta la tuà 
attenzione; 1’ unità nella varietà è un pregio 
proprio degli oggetti belli (i). Egli è neces- 
sario, che questi oggetti offrano relazioni. 


(i) Che se dicesse taluno, che un cielo stellato, u'n 
prato fiorito presentano un vago bellissimo spettacolo, 
senza che ordine alcuno compaja, o si apprenda nella 
distribuzione delle stelle e de’ fiori, io rispondo, ch« 
anche la bellezza dì quello spettacolo non istà nella di- 
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un ordine , o gualche altra qualità , che cada 
sotto i sensi , dai quali possa essere abbrac- 
ciata senza sforzo e senza fatica : qualunque 
volta si tratti di bellezza, l’anima nostra vuo- 
le goderne a suo bell* agio , con ogni como- 
do , e senza stancarsi . 


strìbuzione delle stelle e de’ fiori tra di loro , ma che 
quello spettacolo è bello per la convenienza, ch’egli ha 
colla situazione di chi Io rimira. Mi spiego. Un cielo 
stellato in notte serena porta seco congiunta la idea 
del silenzio e della quiete , e amor di quiete e di ri- 
poso desta nell'animo. Il colore azzurro del cielo, le 
stelle per esso in certo modo disseminate , che con dol- 
ce tenue lume il fanno risaltare , eccitano placide sen- 
sazioni convenientissime alla vaghezza della quiete e 
del riposo. Vengono pertanto rimirate con diletto, e 
nel rimirarle la moltiplàcità e la vaaietà loro , e l’irre- 
golarità della loro distribuzione su quel fondo azzurro , 
fa che 1’ occhio vagheggiandole vada errando dall’una 
all'altra rapito da una dolcissima distrazione , che gli 
toglie ogni pensiero, ed in conseguenza ogni noja di 
applicazione ; la quale applicazione si richiede o molta 
o poca nel rimirare le cose , che hanno regolarità e or- 
dine./ Laonde la distrazione molto più confandosi 
colla situazione di un animo vago di riposo e di quiete, 
e venendo questa conciliata con diletto dalla irregolare 
distribuzióne di quelle tante stelle, che con tenue lu- 
me distinguono un fondo azzurro amico del silenzio c 
dèlia quiete, si può comprendere, siccome la bellezza 
di quel notturno spettacolo $ anche fondata su di un 
certo ordine di convenienza che vi ha tra il color del 
fondo ed il brillante de’ lumi . che U fanno spiccare , e 
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- La pianta d* un edifizio è bella , allorché 
l’ordine e la simmetria, che yi regnano, so# 
no facili a comprendersi: il gusto gotico si 
rende difettoso solo perchè ci rappresenta va* 
rietà in un ordine troppo confuso. 

Un ballo troppo intrecciato ci dispiace, 
perchè duriamo fatica a svolgere i giri com* 
plicati e le diverse linee, che vengono dise- 
gnate sul piano dai piedi dei danzatori . An- 
che i suoni non ci riescono grati se non quan# 
do hanno infra di lor de’ rapporti facili a di- 
stinguersi (i). 


tra la moitiplicità ed irregolarità di questi , e la situa- 
zione di un animo vago di quiete, cui si conviene piti 
che altra^cosa la placida distrazione di un animo, che 
senza contenzione si lascia trasportare da uno in un 
altro oggetto. Ma considerando la distribuzione delle 
stelle, o de’ fiori in sè stessa, non più le si convieòe 
Ja bellezza che a un dolce mormorio di un fonte ; e si 
vedrà che una tale distribuzione, paragonata colla re- 
golarità, che àppare in un fiore, o in una pianta, © 
|n un animale , si i come il mormorio del font* rispet- 
to all'armonioso capto di un usignuolo. 

(1) Cartesio osserva, che la proporzione arimmetica 
piace infinitamente di più all'occhio che la geometrica, 
Diflfatti nella prima tutte le differenze trovandosi ugua- 
- li, il senso le scopre e distingue senza sforzo, o fati- 
/ ca. Soggiugne in oltre, che gli oggetti i più piacevoli 
al senso sono quelli, che non riescono nè troppo faci- 
li , nè troppo difficili 4 concepirsi : quelli ipsonìpia , che 
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Da ciò eònchiudo i i.° che il setìtiméntd 
della bellezza sensibile non dev’ essere attri* 
buito che alla nostra impotenza . Noi si stan* 
chiamo allorché i nostri sensi sono costretti 
a sviluppare un ordine troppo intricato i.° ch« 
degli esseri dotati di sensi più vivi e più pe-* 
netranti trovar debbono nelle nostre bellezze 
una disgustosa uniformità , e quello che rie* 
sce per noi faticoso può loro procacciar pia* 


sono di tal natura che il desiderio naturale « li quaf 
porta il senso alla contemplazione degli oggetti, non 
tétti soddisfatto per sì fàcil torbiera , che il serStì rttf 
sia appena esercitato, nè per «1 diffidi modo, che il 
senso ne rimanga affaticato. A bòi pire, che queste 
due qualità si ritrovino nella proporzione armonica mi * 
sta deH’arimmetica , e della geometrica. In quanto el* 
la partecipa deli’ arimmetieft, si lascia agevolmente cóm* 
prendere } in quanto partecipa della geometrica , dia 
riesce un poco più difficile a concepirsi , di modo ciré 
fa facilità ^ e la difficoltà vi si trovano per fai maniera 
temperate, che ne risulta quel non so che, fi quale 
soddisfa l’anima tenendola in esercizio j La Natura a 
serve di questa proporzione per rendere piacevoli i suo* 
ni . Il Signor Owart pretende , che tutto quello , che 
àwi di piacevole nell’ Architettura dipenda dille con* 
sonanze musicali: e se veri fossero i calcoli di Leoni 
Alberti noi avremmo fondamento di credere , che li 
proporzione armonica entra moltissimo nelle parti del 
corpo umanò. Queste osservazioni et sembrano molto 
adattate a confermare , e principalmente a rischiarar# 
li opinion# di Mep.dehehn * 
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cere. g.° finalmente, che colui, il quale ab» 
braccia al tempo stesso tutto ciò che è pos- 
sibile , dèe assolutamente rigettare 1* uni- 
tà nella varietà.,.. E che, ripiglierai tu, i\ 
Creatore non troverà dunque piacere nel bel- 
lo} No, amico ^ e la Natura stessa , l’opera 
delle sue mani me ne somministrerà la pro- 
va. L’Ente Supremo non ha dotato di una 
bellezza sensibile che le forme esteriori da es- 
solui destinate ad operare dilettevolmente su 
i sensi . La bellezza della nostra conformazio- 
ne , i colori, i lineamenti ,\le attitudini, ei 
movimenti graziosi dell’uomo non sono, per 
cosi dire, che impressi sul suo esteriore . 
Sotto queste gradevoli apparenze esterne stan- 
si nascoste orribili forme. Tutti quanti ! va- 
si s’ ingolfano gli uni negli altri senza alcun 
ordine apparente • le viscere si tengono in 
equilibrio , ma non vi si scorge la menoma^ 
px oporzione , nè il menomo rapporto sensi- 
bile^ una continua varietà senza unità , occu- 
pazione continua , e niuna facilità nella oc- 
cupazione. Oh quanto si sarebbe allontanato 
dal suo scopo il Creatore se non avesse avuto 
in mira che la bellona ! 

A te mi rivolgo , o Perfezione divina , 
vero scopo della creazione. Io offenderei la 
Tua maestà se credessi non aver tu energia e 




diritto che sopra esseri modificati . No, là 
tua eccellenza piace anche all’ Ente infinito. 
Tu ammetti la variazione, ma non mai T 
Unità nella variazione , Uè facilità nell’ esercizio 
de’ sensi , e lasci quest’indegni vantaggi alla 
balletta. Con tutto ciò , sebbene tu rigetti la 
Unità , non lasci però di esigere rapporti 
concatenazioni , in una parola armonia : am- 
metti non solamente idee , ma eziandio idee 
Connesse, e che vicendevolmente s* associano, 
bielle tue varietà nulla vi debb’ essere di sui 
perfluo , di discordante, e di difettoso. A 
questi contrassegni tu ti distingui da tutti i 
piaceri inferiori . 

Il piacere nell’armonia di cose svariate è 
fondato sopra una facoltà positiva della nostr* 
anima ; se ella è cosa naturale ad esseri do- 
tati di una facoltà rappresentativa il desidera- 
te rappresentazioni, è cosa del pari confor- 
me alla natura degli esseri ragionevoli il bra- 
mare rappresentazioni successive, o fondate 1* 
una su l’altra. Le idee confuse, le discordan- 
ze , le contraddizioni ripugnano tanto alla na- 
tura , e al bisogno originale di tutti gli esseri 
pensanti, quanto la distruzion totale di tutte 
le rappresentazioni. In ciò consiste la possen- 
te attrattiva, per cui la perfezione si trae die- 
tro tutti gli spiriti • quanto una facoltà posi- 
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tivù trovasi innalzata al di sopra della sua 
modificazione , altrettanto il piacere , che de- 
riva dalla perfezione , è superiore a quello del* 
la biliosa. f ' j, 

La differenza, che trovasÌ4Ìf>ft l’-una$I’ 
altra , è manifesta . Allorché contempli gli ar- 
boscelli del tuo giardino, allorché consideri 
i rami , che spuntano per gradi in ordine 
circolate, e che tu osservi la corona , che 
germogliando nel metto li sorpassa in alte»* 
za , allora tu interamente possiedi la bellezza 
sensibile degli alberi: questa veduta ti piace* 
e incanta i tuoi sensi . Convengo , che a que- 
sta bellezza è unita una spezie di perfezione* , 
poiché per mezzo del disegno generale della 
bellezza si può spiegare per qUal ragione -i 
rami sieno disposti , e sirametri zzati precisa- 
mente in tal maniera . Ma questa .perfezione 
non è fond ata che su la èellezi * , il coi sco- 
po generale si è di allettare unicamente i 
sensi con rapporti leggeri , c facili a conce- 
pirsi . 

Ora rifletti alla vera p&feepoue degli alberi. 
L’arte può imitare perfettamente la bellezza: 
ma quali mezzi , quali presid; potrà ella mai 
somministrarti , onde imitare la perfezione ? 
Esamina quella scorza, e ciò che nascqnde, 
que’ rami , quelle foglie , quc' fiori , que’ boc* 
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eiuoli , qual fin* comune può unire tutte que- 
ste parti ? Qual rapporto hanno elleno coli’ 
albero, e l’albero col tutto ? Qui s’inebbria 
di piacere l’animo tuo, e tu pervieni alla co- 
gnizione contemplativa e deliziosa della vera 
perfezione; piacere,, che non è già fondato 
su la tua debolezza , ma su i raziocinj for- 
mati sovra una serie di rappresentazioni . 

Egli è certo , che il Creatore non potreb- 
be niuna cosa permettere senza una ragione 
sufficiente; e perciò egli si compiace delle 
rappresentazioni fondate l’ una su l’altra, e 
dilettasi nella perfezione. La Natura non ces- 
serà di essermi testimonio . Le più orride for- 
me" coperte dàlia pelle , le parti le più inter- 
ne , le più piccole , dove J* occhio non può 
penetrare , non sono niente meno perfette , e 
non cessano di contribuire con vicendevole 
armonia allo scopo generale della creazione , 
e di escluderne il superfluo , non meno che 
il mancante . Nella Natura tutto tende al suo 
scopo: non evvi cosa senza fondamento, ? 
tutto in lei è perfetto 


*1 * ■ > 
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LETTERA VI. 

PALEMOHE AD EUFANORE. 


(Confesso , che in tutti i tempi vi sono 
stati semi-filosofi , i quali hanno riguardata 
la ragione come Ja perturbatrice dei nostri 
piaceri : questa opinione , che si è sparsa in 
tutte le Nazioni colte e incivilite , non può 
essere adottata che da coloro , che non hanno 

y # . • . i 

giammai conosciuta la ragione. Essi diedero 
questo rispettabile e sacro nome ad un fan- 
tasma, a^’ opera della loro sregolata imma- 
ginazióne. Hanno adorato quest’ idolo imma- 
ginario , e accorgendosi , che l’invocavano in- 
vano , e che non ne ottenevano nè quegli am- 
maestramenti , nè quei lumi, eh’ essi istante- 
mente bramavano , i’ hanno coperto d’ igno- 
minia . 

Chiunque conosce la vera ragione, e calca 
il sentiere da essa illuminato , non può du- 
bitare nè de’ suoi vantaggi , nè dei piaceri 
che ne procaccia . Alcuni Filosofi orgogliosi 
hanno un bel riguardare le speculazioni me- 
tafisiche come inutili , e fin anche ridicole * 
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non arriveranno giammai a persuaderlo; e có* 
me parlerebbono essi giammai il linguaggio 
della persuasione (i)? Il taro cuore è tanto 
corrotto, quanto la lóro maniera di pensare. 

Non ho mai potuto leggere senza maravi. 
glia, o piuttosto Senza Còmpatimento la trop- 
po franca decisione del Signor Abbate Picche, 
che innalza assai più la occupazione di urt 
Réaumur , quando ci cerca i mezzi di preserva- 
re i panni dalle tignuole, che li rodono, di 
quel che sieno le fatiche di un Leibnitz , 
che medita Sul sistema del migliore dei Mondi , 
o di un Bernoulli , che si immerge negli abis- 

rri iwt '- i .1 ■ ■■ > 

(t) La capacità dell’ intendimehtó umano , come Ji 
raccoglie dagl’ insegnamenci di Locke, cresce a misura 
della chiarezza e distinzione delle nozioni , e della fa- 
cilità, che acquista la mente a rinvenire le idee parti- 
colari, che servonò di mezzo per ravvisare la conve- 
nienza 0 disconvetiienza di quelle 4 che non si possono 
paragonare immediatamente . Nè vi ha dubbio , che al 
conseguimento d’una sì pregevole chiarezza e facilità 
non abbia da contribuire assai un lungo e continuato 
esercizio di metodiche riflessioni sopra i varj oggetti 
delle Umane cognizioni* Non sono pertanto da ripro- 
varsi generalmente come inutili tanti studi di specula- 
zione, onde si forma l’abito di generalizzare le idee, 
di ravvisarne con prontezza i rapporti e le differenze; 
di ridurre i casi particolari a’ loro principi determinasi'* 
ti , e di fare de’prtncipj generali Una giusta e conve* 
niente applicazione a’ casi particolari * Quel voler che 
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sì della Geometrìà . E* forse cosa da nulla il 
hiisurare le grandezze le più lontane , c le 
forze siessé della Natura , il perfezionare la 
nostr’animai e il far ascenderei per così di- 
rei ad ùn gfado più elevato la nostra esisten- 
za? Ore importa più all’ uomo j che le ti- 
giìuole noti rodano i suoi tappeti e le sue 
suppellettili, o che ia Divinità sembri ope* 
fare senza fagione $ allorché fempj uomini pa- 

• ' . t 
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le contemplazioni e ia ricerche de’ Filosofi mirino uni- 
tamente, o principalmente a migliorare i comodi della 
vita, èi parmi uri ihodo di pensare troppo lassamente 
interessato. Non so capire cOmè chiunque sèhte di es- 
sere dotato d’ intelletto più aggradisca, e riceva cbn 
maggior pldusò il riirbvairiento di un nuovo còmodo 
che la produzione di un nuovo raggiò di verità. Disse 
bène il Fohteriellè ; che ha lo Spiritò umano i «bòi bi- 
sogni nòn meh che il còrpo j e però lina verità, che 
appaghi l’intelletto, è dà stimarsi per sè Stessa nulli 
meri ùtile di que’ ritrovati , i quali col moltiplicare so- 
verchiamente gli agi della viti varino del pari molti- 
plicando ntiòvi bisogni, sórgenti di huòve miserie, e 
depririiónò le fòrze dell’animo a misura che he accre- 
scono la mollezza. Quanto più nobilmente pensò Baco- 
ne da Verfclaniio riflettendo, che sebbene la luce serva 
à mille irsi della vita, pure tra tutti Questi nòti vi ha 
Usò di maggior pregio e diletto che la stessa visione 
della lucè. Cosi la contemplazione del vero è per sé • 
stessa di maggior dignità che tutte le iovenziotii , ehi 
he ridondano a còmodo della vita. 

h i 
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jono biasimare con Sparente motivo la Dir 
yinità ? 

Quand’ anche gli sforzi di certi Chimici 
non fossero inutili , quand’ anche trovassero 
in realtà il secreto di convertire tutti i me. 
talli in oro , non sarebbe forse un orgoglio • 
insopportabile e ridicolo il riguardare la sco- 
perta di un tale secreto come lo scopo della 
saggezza , come la più . degna occupazione , 
che possa prefiggersi un Filosofo? E come 
mai i sapienti de’ nostri giorni non arrossi* 


* Oltredichè se, conforme a quell’ angusto modo di pen» 
sare, tanti insigni Filosofi si fossero ristretti a quelle 
sole teorie, che hanno un rapporto diretto ed immediato 
all’ usò ed alle utilità, per così dire, pratiche della vi» 
ta , nè il Galileo , nè ii Newton m3t avrebhono spie» 
gato il volo a quelle altissime contemplazioni, dalle 
quali provennero nobilissime scoperte con ingrandimen- 
to delle scienze , e perfezione di molte Arti , ad uni- 
versale benefizio dell’umana società. Per ravvisare gli 
oggetti giacenti su la superficie deila terra , ed osser- 
varne le posizioni e le distanze, non vale il chinare il 
capo in terra, anzi conviene partirsi dalla terra, salire 
in aito, finché l’occhio possa con franco sguardo, e 
tutti unitamente abbracciarli, e indi rimirarli separata- 
mente , e paragonarli. 

Nel leggeie le Prose del Tasso, dice ingegnosamente 
il chiarissimo Gerdil, si comprende quanto studio egli 
avea posto , e quanto erasi esercitato nelle più astruse 
dottrine degli antichi Filosofi. Ora quantunque le idee 
ptatQaiche niun rapporto abbiano diretto pi immediato 
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Scotìo fael dare il nome di vtró c solo Filò* 
isofo ad ogni vulgare osservatore economico* 
che insegna tip secreto di conservare .il fru- 
tnento? É* forse jjèr un riguardo* che voglio- 
no avere a’ figliuoli della terra* eh’ essi ope- 
rano * e che pur anche esprimono i loro sen- 
si' 1 In questo caso i saggi non sono mai sta- 
ti più vili adulatori che di presente. 

Fintantoché 1’ uomo si trovò privo di quel- 
le cose, delle quali avea bisogno per vivere 
agiatamente , i Filosofi , che insegnarono al 

sr, * m..' Ai n«i' -i r. raa 


lila costituzione della Gerusalemme liberata, io stimo 
iion pertanto, che il vigore di animò acquistato còllo 
studio e còlia meditazióne di Quelle antiche dottrine * 
abbia don piìcó influito in quella Sublimità di concet- 
ti, e (tossente léna, che si richiedeva per indentare* 
dispóne, e condurre si fine il maràviglióSO intrecciò del 
tuo imméttale Poema. 

Siccome ie Matematiche sònd state divise iti Mate- 
matiche puri , e d applicati ; così acconciamente un a tal 
divisióne j>ut> iihpiegarst ridia Metafisica . La prima 
comprende i pfrinfcipj pii universali, le nozióni più ge- 
ritali ièlla é collie 1* archilo , donde tutte le altre 
verità traggono le ragioni della loro evidènza. Le Stes- 
te verità geometriche són obbligate a ricórrervi. Èsseri 
òhe ragionano, t fe cùi linguè contengono paróle in- 
dicanti nozióni attratte, hoh póssbnó fare a menò d 1 
una tile Metafisica . Imperocché si suppongono sempre 
vaghi di Capere qual sia la fòrza delle paiole che im- 
piegano , e quale il fondamento de’ raziocini che essi 
fanno. L’altra è quella, che pud chiamarci Metafistod 
L ' ' ^ 
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popolo a procacciarsi 1’ alimento ed il vesti-, 
fq, meritavano ogni sorta di elogio . Noi al 
presente abbiamo piq che sufficienti mezzi 
pel benessere della vita. L’uomq esterióre è 
provveduto abbastanza ; e noi possiamo ri- 
guardo a ciò approfittare delle scoperte , che 
si son fatte in tutte le età: ma l’uomo in- 
teriore è tuttora incolto. In ciascun secolo 
nuovi uomini compatiscono, su la scena del- 
la vita. E' d’uopo che S| affatichino tutti 
per conoscere , è Quindi procacciarsi la ver^ 


applicata , e su di questa cadono tutte le tacce , che 
sono state lanciate contro la Metafìsica in generale. AI 
presente è di moda il dispregiar? la Metafisica, e co* 
prirla di ridicelo. Allorché Euclide fu il primo a dare 
t>n sistema connesso di Geometria , vi ebbero certa- 
piente alcuni begli spiriti, che si fecer beffe de’suo| 
gravi ragionamenti su le linee e su le superficie. 

Avvi dunque la Vìlosofia delP Uomo , che comincia, 
f che di sua natura esser debbe anteriore alla Filotvfi a 
JtJ CìnnAtnt . Questa è la più utile, perocché è la più 
immediata alla situazione, in che trovasi ciascuno. El- 
la dettq i doveri di ehi ubbidisce e di chi comanda , 
ricerca le ragioni della felicità o dell’infelicità di uno 
stato, e procura di scoprire, e di mostrare l’ efficacia 
o l’impotenza delle Leggi. Questa Filosofia ha un lin- 
guaggio tutto suo . Incontrando dappertutto pregiudizi , 
eia d’uppo £ dissipare 9 rispettare, ella dèe parlare 
con sapienza e con fermezza : impiegar deve il tuono 
della libertà, ed evitar quello della licenza. Finalmen- 
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felicità: è d’uopo.* die tutti si occupino dì 
alti pensieri* e che sbandiscano dal loro cuo- 
re i dubbj, che io disperano. Un tale biso- 
gno è molto piu urgente , e piu nohile di 
quello della cupidigia, S’ egli k vero, che il 
benessere consista nel riposo dell* anima, la 
speculazione della verità è un mezzo di faci- 
lità molto pii» vasto, e sicuro di tutte quan- 
te le scoperte , che gli uomini possono fare 
onde accrescere i comodi della vita. 

Guardati bene dal riputare queste riflessio- 


te debb’ essere netta roano del saggio una face , che 
colla sua luce illumini gli uomini, invece d’essere net- 
la mano d’un insensato fiaccola, che metta a fuoco |il 
Santuario . 

Ma questa Filosofia del Cittadino , come abbiam det- 
to , dev’ essere preceduta dalla Filosofia dell’ Uomo . 
Tutte le relazioni, che assegnar si possono al Cittadi- 
no, suppongono l’esatta cognizione di uno determini, 
che si trova costantemente in tutte le relazioni } e 
questo termine è- queW’ /o , che è per cosi dire il cen- 
erò, ove tutte le linee vanno a terminare., Quest 'h 
pensa, e vuole. Quest’ Io dèe voler certe. cose. Si trat- 
ta di scoprire le regole , eh’ egli segue per sua natura, 
e quelle che gli si possono, imporre come conseguenze 
delle prime. . E’ d’uopo dunque conoscere la sua natu- 
rai in una parola è d’uopo avere una Metafisica ap- 
plicata per avere una scienza de’ costumi j è d’uopo 
aver questa per aver^ una Filosofia, del Cittadino , che 


ne mediti il nome , 
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ni tante sottigliezze , alle quali il mio cuore 
non abbia parte; poiché questo mio linguag- 
gio muove dal sentimento e dalla più intima 
persuasione» • * 

Eudosso nostro amico » che ti consegnerà 
questa Lettera , potrà dirtene di più . A lui 
è noto quanto io sia stato altre volte vicino 
alla totale mia perdita . Il mio piede si era 
discostato dal sentiere della virtù . Orrendi 
dubbj mi tormentavano intorno alla Piovvi» 
denza; anzi, voglio confessartelo, io riguar- 
dava la virtù come un nome vano, e dubi- 
tava della esistenza di Dio Età sul punto 
di scioglier la briglia a tutte le mie passio- 
ni . Ebbro d’ orgoglio e di voluttà sfavami 
per cadere nell’ orribile precipizio , in cui 
ognora più si inabissano gli schiavi del vi- 
zio . Accostatevi , o schernitori della vera Fi- 
losofia ; spiriti frivoli accostatevi , voi che 
trattate di stravaganza qualunque astratta me- 
ditazione; mettete in salvo un infelice, che 
va errando, e sta per perdersi. Consultare tut- 
N te le facoltà della vostr* anima ; parlate: che 
dovea io fare ? Soffocare i miei dubbj nel lo- 
ro nascere? Ma in qual maniera? Per mez- 
zo della Fede ? Sciaurato eh’ io era ! Io Io 
bramava : ma il cuore può forse credere quan- 
do lo spirito si trova in preda alle dubbiezze ? 
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Coloro, che si abbandonano alla non furari-* 
za, possono essere al coperto dagli attacchi 
della ragione , ed abbisognano di lieve sforzo 
per costringere il loro cuore a sottomettersi * 
Ma dipendeva forse da me il rendermi così 
felice, o piuttosto cosi infelice? Infatti àvvi 
forse uno stato piìi tormentoso di quello, in 
Cui si trova un uomo quando la ragione ed 
il cuore non sono tra loro d’ accordo ? 

Ma voi j che decidete di tutto , voi tace- 
te, e su niuna cosa mi rischiarate^ I vostri 
cavillosi argomenti si dileguano come t in va- 
pore, e mi abbandonate agli orrori della mia 
situazione . Grazie immortali vi sieno rendu- 
te, o Leibditz, o Wolfio, o Locke! Senza 
di voi io era perduto; a voi soli son debi- 
tore de’ principj, che mi hanno ricondotto al- 
la virtù. Implorai i vostri lumi , percorsi i 
vostri scritti immortali, e mi condussero al- 
la vera Filosofìa , alla cognìzion di me me- 
desimo e della mia origine, e scolpirono nel 
mio cuore quelle sante verità, su le quali 
fondata tutta la mia felicità . 

Oh ^quanto rimase sorpreso il nostro ami» 
co Eudosso , allorché dopo un anno di asserì- 
2a scoprì nel mio cuore cangiamenti ;sì gran- 
di ! Egli meco scherzò sul disegno, che for- 
mai da quel punto, di abbandonare Izterr* 



paterna per- visitare le scuole della Germani- 
ca Filosofia . Mi riguardò come un entusiasta ; 
ma poi in fine il mio entusiasmo gli pia- 
cque; con diligenza studiò la storia del mio 
cuore e volle anzi essermi per qualche tem- 
po compagno di viaggio, r - s . . 

O mio caro Eufanore , non àvvì cosa che 
piò sia capace e piò degna- di governare 1? 
urnan cuore della persuasione delle verità , che 
sor per dirti. Avvi nella mia anima una ten- 
denza verso la perfezione , che ho comune con 
tutti gli esseri pensanti , e che io divido in 
certo modo con Die* medesimo . Se noi cono* 
scessitno perfettamente tutti gli oggetti di no- 
stra soddisfazione, la nostra scelta sarebbe con* 
forme * quella di Dio* la 'scelta di tutti gli 
esseri ragionevoli cadrebbe sul medesimo, og- 
getto ‘ ed io sceglierei ciecamente , e mi at- 
terrei con preferenza a quegli oggetti soltan- 
to, ehe. hanno apparenza di perfezione. 

Io sento in? me stessa una tendenza irresi- 
stibile alla perfezione, e un desiderio ardente 
per le idee fondate 1* una su T altra • ed io 
non vorrei soddisfare a questo, degno e nobi- 
le bisogno, della mia anima ? Potrei ia abban- 
donare la fonte di ogni perfezione ? potrei io 
abbandonare Iddio per fabbricare su 1‘ imbecil- 
le mia presunzione? 
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E qual è T nomo sì perverso , che non sia 
tocco da così possenti motivi ? Oh quanto 1< 
interno di un malvagio debb’ essere crnnmos- 
so , allorché ha forza bastante sopra sè stes- 
, fP per ponderare queste considerazioni 

Eccoti , q mio caro Eufanore, uri saggio 
{iella soddisfazione e (lei vantaggi inestimabili r ' 
phe possono «derivar dall’ esame delle nostre 
sensazioni. Egli è vero , che questi vantaggi 
e questi piaceri non sono conceduti che a co- 
loro , dei quali il cuore prende parte nelle lo- 
ro osservazioni. Quei piccoli spiriti ? che 'non , 
si danno alla Filosofia che per Vili motivi , 
non possono trovarvi questa divina tranquil- 
lità ^ • . i > ' r. . ’ ’ i . 'j 

Sino ad ora io non ho considerata che là 
soddisfazione pura, che eccita nella nostr’ ani- 
ma la cognizione contempla fiVa ; delle perfe- 
zione. Ne ho interamente separato la voluttà 
dei sensi, T agitazione del sangue, il movi- 
inento delle parti del corpo, che accompar 
gnano continuamele tutti i grossolani piace- 
ri. Il piacere, come 1* hq spiegato, non dif- 
ferisce dalla volontà che per via di gradazio- 
ne . Imperciocché la volontà stabilisce altresì 
per principio un bene, un progresso nella per- 
fezione, che può solò determinare la nostra 
scélta . L’ oggetto del piacere non è distinto 
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dall’ oggetto della volontà se iiòn pét là di- 
vezza - de’ desiderj * 

I punti essenziali , che sonò inseparabili tàni« 
to nel piacere , quanto nella volontà , consi* 
stono nella considerazione dell* oggetto j delle 
SUe parti diverse * e della loro unione. Quésta 
considerazióne è seguita da questo giudizio i 
quest * oggetto è buono. A un tal giudizio va 
dietro il desiderio * ov vera mente uri secondo 
giudizio: atrio meglio aver questa rappresenta* 
%ione che non averla -, 

Tutte queste nozioni si trovano nella no» 
str’ anima * Ponendovi un pò* di attenzione ti 
ài renderanno subitamente sensibili* Interroga 
i tuoi pensieri nei momenti di ritiro : essi 
ben di rado ricusano di farci rispósta , pur* 
thè il tumulto degli affari del Mondo nói* 
impedisca di ascoltare la loro voce . 

•’ iti .. , ./ *1.» - - : 


t 
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LETTERA VII. 

\ , 

PALEMONZ AD £UF AMORE. 

* V . i *> 

5 n °i passiamo tutta la nostra vita nel far» 
ci rappresentazioni , e nel volere , ecco il sii» 
logismo, che di continuo tacitamente gli uo» 
mini si faranno: 

Noi desideriamo ciò che è buono. 

Or quest'oggetto è buono : 

Dunque noi dobbiamo desiderarlo . 

La prima proposizione conviene al saggio ^ 
all’insensato, al malvagio, al virtuoso, final, 
mefite ad ogni uomo, e a Dio medesimo: el- 
la è fondata su la natura di ogni essere pen» 
sante • e niuno può metterla in dubbio. 

Ma non è lo stesso della minore. Quanto 
variano le modificazioni della facoltà rappre» 
sentativa , altrettanta differenza si trova ne ? 
giudizj, che si formano su la bontà di un og» 
getto. 

Ho detto poc’anzi, che Dio medesimo non 
può trovar piacere se non in quello che è 
buono, in quello che è perfetto. Quasi tutti 
gli «omini hanno conosciuta una tal verità; 
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ma ve n’ha pochi, che l’abbiano .fissata,, ed 
abbracciata in tutta la sua estensione. Ebbene, 
Eufanore* voglio rappresentartela iri tutto il 
Suo lume; 

L' essere infinitamente perfetto deve trovar 
piacere he' fenomeni fondati P uno su P altro 4 
e ne' gitali risplendè P ordinò il più saggio. Ve- 
rità importante, che giustifica la F^ròvvidenzd ^ 
e cuoprè di Vergogna gl* insensati j che ardi- 
scono censurar l’ordine di questo Universo (1); 
Dopò molti ostinati contrasti si è alla fine ri- 
portato questo vantàggio Sopra quégli uomini 
stravaganti, che sono stati costretti a confes- 
sare j ch’égli èra possibile ^ che questo Univer- 
so fossè il migliore è il piti perfetto, fe che 
forse non si potrebbe intraprendere il menti- 
lo miglioraménto i nè toglierne il menomò 

(1) Dall’ordinata struttura di una macchina si córi- 
Chiude dirittamente l’intelligenza nell’ artefice : ma dall’ 
irregolarità, che appare in èssa* non si può cónchiude- 
te difetto d’ ordine é d’ inéelligeriza , se non irei taso 
che si sappia l’usò di ciàscheduna parte, e’1 rappòrto» 

Che ha con tutte le altre, e còri tutti gli effetti, che t 
ha da produrre la macchina per corrispóndere al firié 
dell’artefice; A quanti awiené, nel mostrarsi che Si 
fa lóro ima macchina * di giudicare , che nòni servòriò 
Quelle parti, di cui èssi non iscórgorio l’uso! Dal chè 
tò'ncludono stoltamente per la loro ignoranza, che è' 
abbia irregolarità nella macchinai 
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male senea cagionare nei tutto , secóndo il cor- 
so della Natura, mali infinitamente pili gran- 
di. Ma la Sapienza medesima di questo siste- 
ma e di questa concatenazione non serve ciré 
a scandalizzare Tempio: „ Barbaro Creatore * 

„ (grida egli) non potevi tu dunque manife- 
„ stare la tua sapienza che col formare la no* 

„ stra infelicità ? Tu hai disseminati nell’ Uni- 
„ versò infiniti mali. É perchè? Unicamente 
«•per non interrompert questo bell’ordine * 

,, per non distruggere l’opera della tua sapieft- 
„ za, la concatenaziotie delle cose?*, 

Ascoltiamo quest 1 insensato Sino alla fine.,* 

„ Confessò (die* egli)* che le sostanze non 
„ hanno giammai potuto esser create assoluta- 
„ ménte perfette* anzi convengo, che scegli 
», era necessariò* che vi fosse una concatena* 

„ ziorie di cose , quella che esiste sia forse la 
■ ,* migliore di tutte. Ma perchè questa con* 

*, catenazione? Se la cosa non è dipenduta che 
„ da Dio (è Si Conviene* che fosse in suo 
„ potere ) perchè non ha egli tolti pet mèz*' > 
„ zo di Un prodigio tutti i mali delTUniver- 
„ SO? Ne sarebbero provenuti altri infiniti ma* 

», //. Egli avrebbe dovuto prevenirli Con un 
», prodigio. Maggiori beni sarebbero stati sop- 
„ pressi t Uri prodigio avrebbe potuto farli 
„ nascere. Avvi cosa irtipossibilé aìTOntupo* 

, / 
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„ tenza? V Universo avrebbe cessato d'essere 
„ lo specchio della Sapienza del Creatore. Cat- 
„ tivo distruggimento! E che importa ? Le 
„ creature sarebbero sfate più felici,,. 

Ma supposto, gli risponderei, che tu aves- 
si diritto di esigere tutto ciò che è possibile 
alla Onnipotenza, t’immagini tu come potes- 
sero essere effettuate le tue domande? Tutti 
quanti i mali, che possono affliggere le crea- 
ture ragionevoli, consistono nella rappresenta- 
zione di una imperfezione (i). Dunque Iddio 
togliere dovea col mezzo di un miracolo tut- 
te quante le idee d’imperfezione? 

Certamente . 

E se ne segue per io stato del mio corpo 
neH'Universo (inperciocchè tutti i miei pen- 
sieri si dirigono a tenore del mio corpo), 
che nell’ istante io mi rappresenti una imper- 
fezione, la Onnipotenza deve forse trasportar- 
mi d’improvviso ad uno stato più felice? 
lo non vi veggo nulla di contrario % 

Que- 


ll) Per singolare che sembri una tale proposizione , 
non lascia però d’essere vera. Il nostro corpo, consi- 
derato come corpo , non è soggetto nè ai mali fisici, 
nè ai mali morali. Ma in quanto è unito ali’ anima es- 
so può sentire certi cangiamenti , che l’anima si rap- 
presenta come imperfezioni , donde procedono tutte le 
nitrazioni dispiacevoli,- 




12 ? 

Questa mutazione di stato non avrebbe dun- 
que nulla che fare coll’ essere fondato sul mio 
stato attuale? 

No certamente . 

Fa che non abbian limiti le tue domande- 
e per togliere al Creatore qualunque mezzo , 
che potesse giustificarlo , sostieni, ch’egli avreb- 
be dovuto cambiare ad ogni istante la fragile 
costituzione del mio corpo, e fò stato imper- 
fetto della mia anima. Se tu non ti ristringi 
che ha un certo numero di prodigj, sempre 
ti si potrà opporre, che secondo il corso della 
Natura essi avrebbero cagionati disordini sor- 
prendenti . v r 

„ E perchè un corso della Natura ? Nep- 
,,' pure un solo stato nulla ha che fare con 
,, quello che lo ha preceduto,,. 

Devi piuttosto dire, che ad ogni istante 
Iddio deve distruggere 1’ anima ed il corpo , 
e crearli diversamente ; poiché tutte le tue do- 
mande ritornano a questo assurdo. Fintanto- 
ché i cangiamenti di una cosa sono insieme 
legati , la cosa può mostrarsi tetto ben diffe- 
renti aspetti, e non ostante restar sempre la 
medesima . Fissa lo sguardo sopra F insetto e 
su l’albero, e va dietro ad ogni loro meta- 
morfosi, vedrai i diversi stati, per cui pas- 
sano, essere sempre intimamente, e necessaria- 

i 
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mente fra lor collegati. Ora togli la catena di 
queste forme variabili , chiedi , che il germe 
destinato a produrre un rampollo sia improv- 
visamente per uri prodigio trasformato in una 
farfalla, essendo ciò possibile alla Orinipoten* 
za . Da quel punto la pianta non lascia forse 
di esser tale? Non diventa forse una nuova 
sostanza? E ciò noti accade perchè appunto 

10 stato della pianta non ha alcun rapporto 
colla farfalla?.. , 

Ecco la corichiusioné della tua inchiesta < 
Affinchè all’ anirria non si rappresentino idee 
d* imperfezione , egli è d’uopo, che Iddio ad 
Ogni istante faccia nascere nuove Sostanze an- 
nichilando le precedenti; infatti ii trasportar- 
le iti imo stato, che non fosse in aleuti mo- 
do collegato con quello che 1’ avesse precedu- 
to, sarebbe lo stesso che annichilarle. < 

Qual risposta può darmi il mio avversario, 
quand’anche fosse il più cavilloso e il più ca- 
parbio di tutti gli uomini? Dirà forse, che 
miglior cosa sarebbe il non lasciar viver fe- 
lici che per un solo istante gli esseri , di 
quello che lasciarli per secoli interi nella mi- 
seria ? Pessimo sutterfugio. Era forse questo 

11 punto della nostra disputa? No certamen- 
te; poiché egli voleva far sussistere gli esseri 
tali quali essi sono ; e togliendo 1 a concate- 
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nazione dall’ Universo * voleva farli sussisterò 
felici. Cercherà forse il loro annientamento? 
Ma una tale stravaganza è forse di qualche 
peso? 

Distruggendo la serie universale delle cosò 
si distruggono nel tempo stesso le facoltà di 
tutti gli esseri * si annichilano gli esseri * me- 
desimi i Una facoltà casuale * le cui modifica- 
zióni non s,ono determinate * non può operar 
cosa alcuna . Ma per qual parte sono elleno 
le facoltà fteir Universo determinate, se non 

dalla connessione delle cose ? Sarebbero forse 

V « 

determinate da una volontà immediata del Crea* 
tote? Converrebbe in tal caso, che Dio fa- 
cesse tutto, e nulla operare potrebbónò le crea* 
ture ; E che sarebbe delle loto facoltà ? In che 
consisterebbe la loro sostanza? 

Ma che dico io? Converrebbe* che tutte 
Cessassero le facoltà della nostr’ anima * Là me- 
moria* la penetrazióne, e la facoltà di cori- 
chiudere non sono fondate * per così dire* che 
Su f aSsociazionè delle nostre idee * delle idee 
passate colle presenti * e di queste colle futu- 
. tei Prescindendo da un tal legamento* Come 
mai Sussister possono le prime? 




*> / ' I • . . ' * . t ' ' * 

V LETTERA Vili 

EUFAUORE A PAIEMOME. 

i> ‘ > ' ^ • ' ' . . ’ , 

Sta finalmente per comparire quel giorno, 
che da gran tempo consacro a celebrar 1* ami» 
tizia che ci lega. Eccomi nella solitudine, as* 
siso all’ ingresso di quella grotta, che tu chia- 
mi la tua favorita, dove, mentre si tace P 
intera Natura, aspetto l’astro fiammeggiante, 
che render le debbe e moto evita. Con qua- 
le splendore e con qual maestà esso si mo- 
stra! Quante bellezze si scorgono nel contra- 
sto degli obbietti, eh’ esso comincia ad illu- 
minare , con quelli che sono ancor sepolti 
nell' ombre della notte! Oh se i miei compa- 
gni sapessero qual voluttà qui ridonda da ogni 
parte in un gióvin cuore, quanto il piacere } 
eh’ essi provano al veder la rassegna ch’oggi 
si fa, e per cui mi hanno abbandonato, sem- 
brerebbe loro insipido!.... Ma grazie alla lo- 
ro inclinazion per la guerra; cid mi procac- 
cia |a libertà di donar questo giorno al mio 
caro Palemone, di donarlo a me stesso. 

Pochi momenti mi Jà&cia la loro assenza , 
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butte raccogliermi, è mettermi in ìstatcr di 
scorgere, e di valutare in tutta la loro esten- 
sione i pensieri di un Palemone< 

Comunemente si crede * che la Solitudine 
hon convenga che all’età matura * e che fatta 
non Sia per l’ardente giovinezza. Ma la gen- 
te s’ingannai ai gióvani soprattutto S’appat'* 
tiene il sentir la bellezza * e la quiete del ri- 
tiro è tanto favorevole al sentimento* quan- 
to alla meditazione * Coloro , che spargono 
questa fiflsiT opinione # rion hanno giammai 
provato che sensazioni; grossolane * e proprie 
sòltanto a disonorare 1’ umanità . Hanno sèn^ 
za dubbio una ragione per sottrarsi a tutto 
ciò che può guidarli alla cognizion di sè me- 
desimi ; fuggono il ritiro perchè il ritiro richia- 
ma la riflessione: hanno mestieri dello strepito 
è del tumulto* onde soffocare la voce* che a 
più nobili diletti gl’ invita? Ma quale è mai l’età# 
che esente vada da questa Sorta di rimpro- 
veri ? 

M’ ingannava * oPafemone* allorché risguar- 
dava la speculazione Su lai natura del piacere 1 
come la perturbatrice del piacere medesimo t 
Le tue Lettere mi hatìnd fatto sentire il mio ' 
errore* e l’esperienza ha confermato i tuoi- 
principj. Dòpo che le tue riflessioni mi han- 
no guidato Su Torme del véro piacere, ld 
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mìa .sensibilità sembra essersi accresciuta; le 
bellezze di questa: magnifica campagna mi ra- 
piscono infinitamente di più; tutto a’miei oc- 
chi si* dipinge con vezzi , che io non avea 
fino ad or conosciuti, 

Vero è, che allorquando io mi stendo ,sq 
le fiorite zolle, onde abbandonarmi a tutto 
ciò che gli obbietti , i quali ho dintorno , 
possono in me trasfondere di piacere, lo sta- 
to , in cui trovomi , non potrebbe accordarsi 
con alcuna idea distinta ^ la folla delle rap- 
presentazioni inebbria i miei sensi , e tutta l* 
anima mia nop è allora che sentimento. Ma 
il semplice aspetto della Natura non è sem- 
pre capace di produr quest’effetto* E' d’uopo 
allora, che la meditazion vi supplisca, e che 
mi procacci quegl’ istanti voluttuosi , eh’ io 
non cambierei in verun conto co’ piaceri del 
tropo, f ■ 

Ma se credi trovare il principio di ogni 
piacere , sia nella perfezione , sia nella belle z* 
%a j nji perdonerai, o Paianone, se pensare 
non posso , come fai tu , intorno a questo 

SUbbiettO 

Ogni volta che trattasi di sensazioni , è 
soprattutto la giovanile, età, che convien con- 
sultare , L’età filatura aver può alterato il gu. 
Sto, tanto pel lungo esercizio de’ sensi, tjuan-i 
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to per le riflessioni , p«r l’esperienza e per 
la for|* , che acquistato hanno i pregiudizi 
dove che iti noi giovani il sentimento, quel 
dono celeste, è ancor puro. Prendo per giu- 
dice te medesimo; ricordati degli anni della 
tua propria giovinezza. 

Allora quando brillar vedevi il vino nel 
bicchiere , o che lo sguardo lusinghiero di 
una bella persona rapiva la tua attenzione, 
non desideravi tu quasi sempre un tale di- 
vertimento? Ri. sguarda vi dunque come un be- 
ne un così fatto piacere. Ma perchè? In que- 
sta voluttà npn àvvi nè diversità d’idee e di 
rapporti, nè relazione allo scopo generale, nè 
occupazione, nè facilità nell’occupazione. Tu 
stesso hai celiato piti fiate sopra certo Filo- 
sofo, il quale pretendea rinvenire varietà ed 
unità nelle idee, fino, nel piacere de’ sensi. 

L’idea dunque del piacere, che procacciano 
l’amore e il vino, ti faceva riguardare la gio- 
ja come un bene, come una perfezione. Ma 
che? Non ci hai tu detto poc’anzi, che alla 
perfezìon d’una cosa noi sianv debitori del pia- 
cere, che troviamo nella sua rappresentazio- 
ne? Tu t’inganni, a Palemone; al contrario 
perchè certi oggetti ci piacciono, troviamo in 
loro della perfezione, . . -, 

Avvi di pii». L’uomo è si capriccioso e. 

i 4 
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così bizzarro* che spesso vien piacevolmente 
commosso da ciò che non sembra fatto che 
per cagionargli tristezza» 

> Quella scoscesa rupe, che sembra ad ogni 
istante vicina a coprire con le sue ruine il 
fiume, che scorre a’suoi piedi, fa -fremere , 
allorché si riguarda. L’ alta sua vetta , che 
serpeggia per l’aria, la caduta, di cui sembra 
.minacciarne, ci sforzano a distoglierne a vol- 
ta a volta lo sguardo^ ma un momento dopo 
i nostri occhi si fissano ancora sopra tale ter- 
ribile oggetto . Ci spaventa quell’ aspetto , e 
tuttavia ci piace. Qual è dunque di questo 
singoiar piacere la cagione? 

La Natura è bella, rispondono alcuni de* 
suoi adoratori - e i suoi disordini fnedesimi, 
le sue apparenti difformità accrescono le sue 
attrattive. Quale strana ideal Appena perdone- 
rebbesi questa ba;a ad. un giovine amante, che 
la contasse alla sua bella. - • . 

. Perchè i miei compagni- mi hanno eglino 
abbandonato quest’oggi ? Perchè provan essi 
piacere in mezzo all’ armi ed ai guerrieri ? 
Donde mai proviene , .che 1’ immagine spa- 
ventosa dei combattimenti, le disposizioni a 
sanguinose battaglie, lo strepito -e il tumulto, 
c tutte ciò che non dovrebbe inspirar loro 

j •* » r • tr* * » # ' , * ' , 
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thè Spavento ed otforé, non desta in essi che 
trasporti di giubbilo? 

Tu stesso, o Palemorie, quante volte non 
hai contemplato, e sempre con novello piace- 
re , il quadro , che trovasi all’ ingresso del ga- 
binetto di mio padre ? Rappresenta esso un 
vascello in procinto di fare naufragio ; gli 
spumanti marosi furiosamente si precipitano 
sul fragile bastimento, e , sforzansi di seppel- 
lirlo nell’ onde; la fatica e i movimenti de’ 
tremanti marlnaj tutto molli di sudore^son? 
infruttuosi i Vacilla il naviglio, sta per rove- 
sciarsi e per inabissarsi per sempre. Con qual 
desolazione que’ miseri, che si veggono dinan- 
zi agli occhi una inevitabil morte,, alzano le 
mani inverso il Cielo! Coq qual dolore quel- 
la madre sventurata abbraccia per l’ ultima vol- 
ta il suo caro bambino! Eppure cotal vista ti 
piaceva, oPalemone- tq la dicevi bella .. . Am- 
miravi , egli è vero , la valente manò , che 
saputo avea cosi bene imitar la Natura* ma 
questo forse era il tutto? Confessa, o Pale- 
mone , che se il Dipintore ti avesse presen- 
tato un pericolo menò evidente, e accompa- 
gnato da meno orrore, il di lui quadro ca- 
gionato t’avrebbe assai minor piacere. E'' forse 
questa la bella Natura? no; ma la Natura spa- 
ventosa c terribile, che non ostante t’incan- 
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fava. I| sentimento delle sventure, cui gli uo* 
mini vanno soggetti, non avrebbe forse do- 
vuto piuttosto farti fremere? Come mai tutto 
ciò può accordarsi colla tua teoria? 

Rifletti bene su questo, o Palemone* poi- 
ché supponendo anche, che noi avessimo con- 
tinuamente presente allo spirito,' che il timor 
nostro è puramente artificiale, quest’idea po- 
trebbe bensì mitigare il nostro dplore , ma 
non potrebbe procacciarne piacere. Per quan- 
to consolante si supponga cotale idea, allor- 
quando siamo spettatori di una tragedia noi 
siamo costantemente melanconici * e questa me- 
lanconia , e questo dolore hanna per noi dol- 
cezze non esprimibili . Il giovane il piu alle- 
gro depone la sua giovialità naturale , e coro- 
na il Poeta , che l’arte possiede, e il talen- 
to di provocargli le lagrime, > • ■ 
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, LETTERA IX-' . 

BUFANO RE A P A IE MONE. 

• - , - • >f- - •■• ■ ■• - .-: 

Sarebbe egli mai vero, oPalemone, che vi 
fossero uomini, i quali osassero biasimare V 
ordine e la disposizione dell* Universo , e Fi- 
losofi, che non temessero di adottare, di so- 
stenere, e di spargere una siffatta stravagan- 
za? No; il rimprovero insolente, eh’ essi fan, 
no alla Divinità, si trova soltanto nella lor 
bocca; il cuore giammai non l’ha ad essi det- 
tato. Infatti supponendo anche che fossero ab- 
bandonati a tutti i mali , da cui T anima e il 
forpo esser possono travagliati, perchè vor- 
rebbono essi mai accrescere gli* orrori della 
loro situazione aggiugnendo amare doglianze 
alla mestizia, la disperazione all’ inquietudine, 
e l’angoscioso rammarico al dolore ?. 

Ma se , quando il dolore gli opprime , tro- 
V?n essi una spezie di alleviamento a lagnar- 
si, se mormorando in tal guisa contra il lor 
Creatore hanno distratta per un solo momen- 
to la loro anima dai mali presenti , e le han- 
no procurato idee meno afflittive, non invi. 
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diamo a quegli sventurati questa debole con- 
solazióne. I loro lamenti sono prove della sóm- 
ma bontà del Creatore, la cui destra ci gua- 
risce mentre slamo dalla stia sinistra feriti... t 
Ma dopo che da tempesta è passata * voi vo- 
lete manifestare le vostre bestemmie , e le vo- 
stre imprecazioni • Voi volete autorizzare * spar- 
gere ,■ e perpetuate la frenesia $ che esalata ave* 
te in un momento di febbre! Noi ritroviamd 
piacere* mi direte* a far pensare tutti gli ucr* 
mini come nói. Piacere! Dunque convenite * 
che gli uomini nati sono pel piacere: non v 1 * 
ha che voi, infelici che siete, che ne ritro- 
viate nei lamenti e ndle imprecazioni.' 

Vi sono stati uomini, noi niego, chesiso- 
iió tolta la vita per disperazione : ve' n’ hd 
eziandio, che sembrano csservisi determinati 
assai piti per riflessione che per furore < Tel 
confesso ,• o Palemone io non ho giammai 
potuto comprendere la possibilità di questi 
sfrenata disperazione. Ho considerato la mot- 
te sotto mille differenti aspetti , e giammai 
i>on mi si è presentata come scopo de’ nòstri 
voti. Forse san io debitore al mio tempera- 
mente* di quest’amore per la vita.' Un fervi- 
do sangue* che circola nelle mie vene* mi ec- 
cita continuamente all’ alleggia, e prezioso mi 
rende ogni momento dispensatomi dal Creata» 
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re. La gioventù rassomiglia ad un bel matti; 
no di primavera , in cui tutto è pieno di mo« 
violento, d’anima , e di vita; e quegli ohe è 
svegliato non si getta avvertitamente tra le 
braccia del sonno. L’operosa Natura eccita gli 
uomini all’azione; ma tostochè stende la not. 
te il suo tenebroso velo sopra il nostro oriz- 
zonte, c agli occhi nostri nasconde la mano 
attiva della Natura, si vede allora che i più 
degli uomini aspirano al riposo del sonno: la 
percezione divien loro un intollerabile peso: 
aman meglio per qualche tempo non sentir di 
esistere che di sentir.e il vacuo, che all’anima 
comunica la Natura, e di provare (la qual 
cosa è ancor .più molesta ) le sollecitudini e 
le pene, che nella loro anima si risvegliano 
ali’ avvicinarsi della notte. 

O Palemone , se la mia vecchiezza fosse per 
rassomigliarsi alla sera di quegli sventurati; 
se la mia naturale ilarità si dileguasse colla 
mia giovinezza; se possibil fosse, che coll’età 
le cure, la noja, e’1 disgusto venissero ad in. 
trecciarsi co’ miei giorni, converrebbe forse in 
tal caso ch’io corressi dietro al sonno? Qpal 
consiglio porgerammi la ragione , se abbando» 
nato sono dal temperamento? 

E abbandonerammi senza dubbio ; poiché 
certamente non avrei oggi cotanto pensato d* 
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Inglese, se il cielo con si fosse improvvisa- 
mente coperto di nubi . Ma ecco il sereno , 
che novellamente si spande su la regione: i 
pascoli e i prati ripigliano il loro ridente aspet- 
to • cd oi*a rido io Stesso della mia melanco- 
foia i 

Qual gioja proverà Eudosso, allorquando tii 
gli comunicherai questa parte della mia Let- 
tera! egli ^ che si congratula con tutti i gio- 
vani tosto che in essi scorge uri germe di me- 
lanconia. Mi occupiambci in pehsiesi meno 
Spaventosi. 

Alcuni Filosofi hanno accusato la Religione 
di somministrar motivi acconci a scolpare il 
Suicidio*- Egli è facile* dicotì èssi, di com- 
battere e di vincere 1’ amore della nostra pro- 
pria conservazione, allorché volgiamo ló sguar- 
do sopra uri avvenire eternamente felice. Una 
tale accusa non è forsé assurda? 

Non àwi che la persuasion la più vivi 
delle verità della Religione, e della propria 
nostra innocenza, che possa assicurarci di una 
felicità pura, inalterabile, eterna. Ma Come 
«lai qiiesta persuasione può sussistere colla pih 
sfrenata disperazione? Giusta le massime del- 
la Religione nuli’ altro può aprirci il cammi- 
no a questa felicità se non se la pazienza, e 
la confidenza io Dio. Coloro, cui la Religio- 
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ne inspira la pace e la dolcezza, sarebbon es- 
si dunque più scossi dai mali terreni che i fio 
gliuoli dei Mondo ? 

' Aristò trovandosi ultimamente in una com- 
pagnia di persone ingegnose volle difendere il 
Filosofo inglese Blount , che si era data la 
morte * é pretendeva * ché nulla fosse ‘più in- 
nocente di questo terribile attentato ; I suoi 
pensieri * elle ho ritenuti, mi sonò sembrati 
così singolari , che assolutamente conviene -* 
che io te li comunichi t - . 

„ Quando non è che il dolore , che ci fa 
„ sentire la nostra esistenza* quando l’anima 
„ priva d* ogni piacere prova solo ia pena * 

„ la distruzion di sè stesso non debb’ essere 
„ riguardata nè come un delitto contro la fta- 
„ tura* nè come un’usurpazione de’di ritti del- 
„ la Divinità . La conservatone di noi ine- 
„ desimi non è legge tanto universale* quan- 
„ to alcuni pusillanimi Filosofi hanno voluto 
», darci ad intendere: essa è piuttosto una con - 
„ seguenza di una legge assai più antica* che 
„ il Creatore ha inserita nel nostro indivi- 
„ duo, e questa legge è la ricerca del bene . Fin- 
„ tantoché possiamo esser contenti del Mondo , ' 
„ fintantoché possiamo sperarne soddisfazione 
„ e tranquillità , questi due bisogni non sono 
„ diretti che ad un solo e medesimo obbiet* 
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»,to.La conservazione di nói medesimi acqui» 
i, sta allori la sua forza , e può essere riguar- 
„ data come 1* unico principio di tutte le urna» 
„ ne azioni: ma quando non possiamo senza 
„ spavento volgere i nostri sguardi sopra la 
„ nostra esistenza attuale e futura • quando 
„ ogni istante ci minaccia ambasce , interni 
„ dibattimenti, e odio di noi medesimi, spari- 
„ sce l’istinto, che ne guida ad amare la no- 
„ stra conservazione. La legge primitiva, che 
è la ricerca del bene , e l’indivisibile di lei 
„ compagna , la fuga cioè di un maggior ma- 
„ lo, sono le sole, che conservano tutti i lo- 
„ ro diritti. Esse ci stringono a raccorciare 
y , il nostro supplizio, a liberarci da un car* 
„ cere miserabile , e ad abbandonar questo 
>, Mondo, che ci disgusta,,. > 

„ La morte , diranno alcuni falsi Filosofi , 
„ è una distrwrton totale ? è il più grande di 
„ tutti i mali possibili * e non può necessaria- 
„ mente reggere al confronto. -No. Il maggior 
•„ male, che non sentiamo, può essere desi- 
„ derato dal nostro individuo pensante assai 
„ piu che uno stato di percezione, in cui il 
„ male infinitamente al bene prevale. Un Geo- 
„ metra paragonerà il bene nella sua vita al- 
„ le grandezze positive , il male alle grandez- 

,, ze negative , e la morte a x. era • Se ne ^ a 

mesco- 
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mescolanza del bene e del male , dopo il 
„ rispettivo calcolo , rimane una grandezza 
„ positiva, allora lo stato di esistenza è da 
anteporsi alla morte., Se l’un l’altro si di- 
,, struggono, lo stato è uguale a zero. Se re- 
„ sta una grandezza negativa, perchè avreb- * 
„ besi difficoltà di preferirle lo zero?,, 

„ Le voci dell' amicìzia , della patria , e di 
„ tutta la società lo richiamano alla vita . Eh! 

,, che posson mai aspettarsi l’amicizia, la pa- 
„ tria, la società da un infelice, cui niuna 
,, cosa interessa, e che trovasi immerso negli 
„ affanni pel rimanente de’giorni suoi ? Ha 
,, terminata la di • lui parte ; è un membro 
,, morto, che convien separare dal tutto * O 
„ voi, che l’amavate, abbiate pietà di questo 
„• sventurato! Ma ringraziatelo nel tempo stes- 
„ so, poiché vi risparmia il rammarico di 
„ abbracciare un amico, che non è più pcne- 
„ trato che dal dolore . „ 

„ Ma egli previene i diritti della Divinità . 

,, Suddito essendo del suo Creatore non può 
„ sottrarsi all' obbedienza .che gli è dovuta • 

„ Come mai si acquistò Dio questo dispotico 
„ diritto? Forse perchè gli ha data l’esisten- 
„ za? E' appunto di questo dono importuno, 

„ ch’ei cerca sgravarsi, E dove s’incontra la 
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„ pruova, che quest’azione contraria sia a li» 
„ volontà di Dio?„ 

„ Ognuno crede, che sia permesso il farsi 
„ tagliate un membro, allorché per tutto lo 
„ spazio di sua vita esser dèe una sorgente 

d’infiniti tormenti. Chiamate voi forse que- 
„ sto sagrifizio un* usurpazione dei diritti del- 
,, la Divinità? No certamente: imperocché Dio 
„ ci ha conceduto la libertà di allontanare da 
,, noi tutti i mali, e di preferire la priva- 
„ zion di. un membro a! sentimento costante 
„ dei dolore. Ma questo n^embro non è for- 
„ se una parte dell’ uomo * come l’uomo è 
,, parte del tutto?,, 

Egli volea continuare; ma era ormai tem- 
po , che la compagnia si separasse . Noi ci 
guardammo con gran serietà, e ci lasciammo 
quasi senza dir nulla. 

Rifletti,* o Palemone, te ne prego, su i 
principj di questo Filosofo, ed esaminali se- 
condo la tua teoria. Gh quanto ti saprò gra- 
do scoprendomi i tuoi pensieri intorno a que- 
sta interessante materia! Ti confesserò, che i 
ragionamenti d? A risto m’imbrogliano assais- 
simo: da una parte mi sembrano mancare di 
aggiustatezza; dall’altra per l’opposito il sui- 
cidio non parmi tanto contrario alla natura 
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dell’uomo quanto si crede: poiché finalmente 
se in tutte le immaginabili circostanze il sui-* 
cidio 'fosse colpevole* se ari tutti i casi pos- 
sibili fosse atroce j come p^trébb’egli mai far 
versar sul teatro tante lagrime* e lagrime sì 
deliziose? Un misfatto non può eccitare che 
Orrore e indigriazione. La compassióne ( quel 
dolce Córtimovìmento, quella sensazione dolo- 
tósa, ma insieme aggradevole ) non è in noi 
eccitata che dalla virtù infelice éd afflitta. 

Zairà , e Sara sarebbero U sole, che me. 
tifassero la nostra pietà* Orostrianè, e Mel- 
lefonte non vi avrebbero nessuna parte * Essi 
si sono in Certa guisa meritato il nostro sde- 
gno; hanno prodotta l’infelicità, che noi pian- 
giam bèlle loro amanti. Ma improvvisamente 
il loro cuore dilaniato Sente mille Volte i tor- 
menti, che noh ci costano che Un iieve do- 
lore ; passano ai pentimento , e disperati si 
squarciano il Seno: più non sono: nel mo- 
mento spatisce tutta l’indignazione che i loro 
eccessi ne aveano inspirata * la compassione 
prevale nelle nostr* anime , e ci struggiamo in 
lagrime. E questi Son forse gli effetti di Un* 
ation colpevole? (l) 

« — ■ - - ,a tr ■ * * « ■"* 

(i) Veggansi le ultime tre Lettere, nelle quali 1* Au- 
tore distrugge i sofismi finora esposti. 
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LETTERA X- 

PALEMOKE AD EUFANORE. 

1 

M’ hai prevenuto, o caro amico. Io me 
n’andava rivolgendo il pensiero su i piaceri 
de’ sensi, onde tentare di sciogliere questo no- 
do inviluppato, che que’ Filosofi, che non 1* 
hanno troncato, neppur si sono arrischiati a 
toccarlo. - < 

Coloro, i quali pretendono, che la nostr’ 
anima sia l’ unica sede di ogni piacere, han- 
no fatto consistere il piacere de’ sensi nella 
oscura idea di una qualunque siasi perfezione : 
contuttociò i piaceri dei sensi hanno la mag- 
gior parte più impero su la nostr’ anima che 
i piaceri intellettuali. Ma d_onde ciò ? E co- 
me mai oscure idee sono elleno più attive 
delle idee distinte? E chi mai non credereb- 
be piuttosto il contrario? Ma, senza che ci 
allontaniamo dal nostro scopo, qon vi son 
forse piaceri de’ sensi, che non ammettono al- 
cuna idea di perfezione ? Ella è questa una 
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questione, alla quale tu hai risposto con tan- 
ta energia (i), che sarebbe inutile il trattener- 
visi più a lungo. 

Riguardo a coloro, i quali pretendono, che 
il principio di ogni piacere consista nella eb- 
brezza de’ sensi, in un certo commovimento 
di nervi , che esercita la loro attività senza 
stancarli, io chiederei loro se non s’incentri 
alcun piacere nella idea intellettuale di una 
perfezione , per esempio nella cognizione di 
Dio, in quella d’ ogni verità, e nell’ adempi- 
mento dei proprj doveri . Non sarebbe dun- 
que lo spirito capace pér sè medesimo di al- 
cun piacere? Che se ciò fosse vero, qualun- 
que volontà, qualunque desiderio pel bene, le 
nostre proprie determinazioni , ed anche le fa- 
coltà primitive dell’esser nostro pensante di- 
sparirebbero. E qual cosa rimarrebbe dunque 
di noi medesimi? 

Alcuni Filosofi hanno voluto unire queste 
opinioni tra di loro opposte , e investigare il 
principio del nostro piacere, tanto nell’ani- 
ma, quanto nel corpo. Ma se cagioni diver- 
se produr debbono effetti Somiglievoli, è cer- 
tamente d’uopo, che queste cagioni si para- 


(i) Si vegga la Lettera Vili. 
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gonino in quelle cose , da cui derivano que* 
sti medesimi effetti . Ora che cosa hanno tra 
loro di comune 1* anima e il còrpo, onde 1* 
Udo e I» altro esser possano cagioni di piacere ? 

La seguente osservazione , o mio Eufano-ì 
TC , ti porrà sul sentiero della verità , 

Gli Anatomici ti hanno condotto in que* 
maravigliosi laberinti, che compongono i va- 
si a forza d’incrocicchiarsi: in tutta la struN 
fura dell’ uman corpo ogni cosa è vicendevol- 
mente congiunta e legata, I gradi di tensione 
con perfetta armonia si comunicano di nervo 
in nervo, nè accade mai, che un' alterazione 
In una delie parti non influisca sul tutto, 
Questa tensione armonica chiamasi tuono dalle 
persone dell’arte (i), . / 

Ora se una parte del corpo' umano vieq 
mossa da un oggetto sensibile, se ne propaga 
l’ effetto sino alle parti le pify lontane'. Tutti 
quanti i vasi acquistano quel grado di tensio- 
ne, quel tuopo armonico, ch\ genera Fattivi* 

T V ■) I ■ — 1 , E" I -W 111 . v " J 1 1 r ^ 

(i) Questa ipotesi «ielle oscillazioni è stata tante vol- 
te, e sì virilmente combattuta , che e’sembra oggidì 
universalmente abbandonata. Si trovano pure nel corpo 
di queste lettere altre tracce d’antiche non ben fonda- 
te opinioni, le quali però non sono di pregiudizio alla 
sostanza delle cose , che esposte vengono in queste Leu 
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tà del corpo . e che tanto è vantaggioso alia 
sua dotazione. Dopo il godimento di un pia- | 
cere gli organi della vita operano in un mo- 
do più libero e 'più vivace: la traspirazione t 
quella rugiada del corpo umano, opera libe- 
ramente , e , come osservò Santorio , in quell’ 
istante fa i piò grandi prodigj. I,’ esperienza 
ci mostra, che dopo il godimento di un pia- 
cere de’ sensi il corpo si trova in uno stato 
più gradevole, e che il tuono armonico in es- 
solui si rinforza. 

Tutti questi effetti , traendo la loro origi- 
ne da um istinto maraviglioso e meccanico , 
succedono anche prima , che il principio pen- 
sante dell 1 uomo vi prenda parte . 

Non si può negare, che il piacere cagio- 
nato dall’ amore e dal vino , che un dolce ca- 
lore, quando le membra sono intirizzite , non 
operi immediatamente sopra i nervi , E* for- 
se necessario il pensiero per proraoverc la tra- 
spirazione, per mettere in movimento gli spi- 
riti vitali, e per mantenere le membra nella 
loro attività * 

Considera ora la spettatrice delle tue azio- 
ni corporee, considera 1’ anima tua. Come si 
regolerà ella mai? Si accorgerà di uno stato 
più piacevole nel corpo suo fedele compagno 
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di uno stato, che sembra promettergli più luti* 
ga durazione, una realtà più compiuta e pili 
attiva • ma non iscoprirà giammai in modo • 
chiaro e distinto nè i prodigiosi accoppiamene 
ti de’ vasi, nè i loro diversi gradi di tensio- 
ne. Sentirà bensì un miglioramento, un pas- 
saggio a una perfezione y ma ella non conce- 
pirà che in una maniera oscura come siasi 
fatto questo miglioramento. Le quali cose in- 
sieme congiunte, l’anima avrà una idea oscu- 
, va della perfezione del suo corpo ; e questo è 
a noi bastevole per ispiegare , secondo la no- 
stra teoria, l’origine di un piacere. 

Ma che! se qualunque piacere dei sensi è 
connesso coll’idea d’una perfezione, tutti i 
piaceri saranno dunque lodevoli? Colui, che 
vi si abbandonerà senza scelta, e senza distin- 
' zione , opererà dunque uniformemente alla 
virtù ? 

No certamente. I piaceri dei sensi non han- 
no rapporto tra loro se non quanto l’istante, 

„ in cui l’uomo ne gode, è collegato col sen- 
timento di uno stato migliore della costituzio- 
ne animale; ma le conseguenze ne posson es- 
sere funeste. La voluttà può distruggere il 
midollo e gli spiriti di colui, che tutto vi si 
abbandona ; in quella guisa che certi veleni 
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possono blandire il palato, e cagionare non- 
dimeno la morte. 

Tal è la illusione del voluttuoso, che non 
ascolta la voce imperiosa dell’ avvenire . Il 
presente è per lui una sirena , che cón perfi- 
di vezzi l’incanta. Ella ha l’arte di coprire 
per un momento d’un velo il suo crudele cor- , 
teggio* ma o tosto o tardi questo corteggio 
comparirà su la scena, e farà la sua orrida 
parte. Opera saggiamente quegli, che si mu- 
nisce dell’ armi della ragione contro questa se- 
duttrice, e che non si fida di lei Se non quan- 
do non vien contraddetta dall’avvenire. 

Il carnefice della nostra vita, il mal fìsico, 
il dolore sensibile nulla ha di pili spaventevo- 
le della immagine presente di una imperfezio- 
ne nel corpo . Quando le parti nervee, che 
per natura esser debbono unite, sonò tolte dal 
loro stato di unione , se ne diffondono i tri- 
sti effetti per tutta quanta la struttura orga- 
nica. Sconcertato che sia una volta il tuono, 
tutte quante le parti sono in isconcerto ancor 
esse: quindi o languiscono i movimenti vita- 
li , o troppo forti e copiosi si fanno. I ner- 
vi annunziano continuamente al cerebro que- 
sto disordine. L’anima in questo momento può el- 
la altra cosa provare che il sentimento oscuro 
di una imperfezione, che minaccia il suo corpo? 
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LETTERA XI. 

PALE MONE AD EUEANORE. 

JNJoi siamo giunti finalmente ad iscoprire 
una trìplice fonte del piacere, e a separarne 
i confusi suoi limiti , 1* unità nella varietà , os- 
sia la bellezza sensibile (i) • 1* accordo nella 
varietà , ossia la perfezione (2); e finalmente 
lo statq migliorato della costituzione del nostro 
corpo , ossia il piacere de’ sensi (3), Ecco il 
santuario, donde tutte le belle arti traggono 
quei ristoramenti , efie esse presentano all’ ani- 
ma sitibonda di piacere. Di qual gioja non 
debbe ricolmarci la Musa , che attinge abbon- 
devolmente a tali sorgenti , e che presenta al- 
la nostr’ anima il complesso di ciò ch’esse han- 
no di piò squisito? O. Musica, oh arte divi- 
na! tu sola racchiudi nel tuo seno ogni sorta 
di piacere! qual dolce commischiamento ci of- 
fri di perfezione, di piacere, e di bellezza se n- 


(1) Vedi la lettera V, 
(a) La stessa, 
fì) Lettera X. 
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sibile! La imitazione delle amane passioni, la 
connessione tra i tuoni i più contrarj , sor-, 
gente di perfezione j i rapporti leggeri e faci- 
li nei suoni, sorgente dì bellezza^ l’accordo 
della tensione armonica de’ vasi nervosi con 
tntte le tue corde, sorgente del piacere de’ 
sensi, Sono tua opera tutti i diletti : tu li ge- 
neri ad un tempo stesso per inondarne \ no- 
stri sensi e la nostr’ anima , Chi mai potrà 
dunque ma'ravigliarsi del potere dell* armonia, 
e de’ prodigiosi effetti di lei f 

O uomini incontentabili, questi sono i pia- 
ceri , che il Cielo vi ha destinati, Da voi so- 
li dipende il fare del soggiorno vostro su la. 
terra un soggiorno delizioso, e il cangiare in 
piacere ogni innocuo sentimento , 

Sappi, o mio Eufanore, che la Natura ha 
destinato per ciascun sentimento una spezie di 
armonia forse ugualmente lusinghiera e mara- 
yigliosa che l’ armonia dei tuoni, 

Per me non ho che un deboi sentore di 
quello ch’io espongo: un genio più fortunato 
giungerà forse un giorno ad acquistarne la co- 
gnizione, e ad iscoprircì nuovi mezzi di fe- 
licità , 

L’odorato , e quello che volgarmente chia- 
masi gusto , non sono per noi e pe’ nostri con- 
temporanei che sorgenti di un piacere pura* 
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mente sensibile. Non àvvi che il sentimento 
oscuro di un miglioramento dello stato del cor- 
po, che ne faccia oggetti di piacere. Nelle va- 
rie loro mescolanze noi non vi scorgiamo nè 
bellezza , nè attrattiva , nè perfezione . Contut- 
tociò chi sosterrà non esser probabile, che vi 
si trovino queste idee, e che sia impossibile 
alla nostra posterità il discoprirvele? 

Fra tutti gli organi sensibili 1* occhio è sen- 
za dubbio il piix prezioso. Le privazioni di 
un cieco-nato sono assai più grandi di quelle 
di un uomo nato sordo. Gli occhi apprendo- 
no più distintainente, più sottilmente , e ad 
una maggiore distanza delle orecchie: contut- 
tociò appena ultimamente si è incominciato 
ad iscoprire principi d r armonia nei colori. A 
te, o gran Newtono , l’uman genere è debi- 
tore di questa scoperta : una eternità ti nser- 
bava una tal gloria. 

Ma non si è per anche giunto a formare 
di quest’armonia dei colori la sorgente di tan- 
ti piaceri, quanti ne produce l’armonia de 
suoni, I gravicembali ottici promettono più 
di quello che non attengono : vi si trova la 
varietà e l’armoniosa mescolanza dei colori, 
sorgente della bellezza j nè si può certamente 
negar loro la voluttà sensibile , vale a dire il 
miglioramento dello stato del Rostro corpo . 
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Egli è assai verisimile*, che le parti nervose 
dell’occhio , e le tensioni loro armoniche 
sieno modificate dai colori in quella guisa pie- 
desima , che gli organi dell’udito lo sono dai 
suoni. Ma una melodia di colori può ella mai 
offrirci la sorgente di perfezione, cioè l’imi- 
tazione delle azioni , e delle passioni umane ? 
Le passioni vengono naturalmente espresse da 
certi suoni ; di modo che elleno possono es- 
sere rappresentate alla memoria dalla imita- 
zione dei suoni. Ma qual passione vi è mai , 
che abbia la menoma relazione con un co- 
lore? 

Di più i colori non possono essere rappre- 
sentati senza grandezza, o conviene farli ope- 
rar tutti sopra di una sola figura, o conviene 
che differenti figure vengano divariate nel tem- 
po stesso con diversi colori^ ma si è forse 
trovata un’armonia di grandezze, ed è egli 
possibile di procurare una unità nella varietà 
loro alle diverge figure, per mezzo delle quali 
ci vengono rappresentati colori differenti?...* 
No certamente: ma ciò che converrebbe pro- 
vare, sarebbe J’aggiugnere all’armonia dei co- 
lori la linea di bellezza, o di grazia, donde 
derivano in pittura effetti tanto dilettevoli . 

In oggi sono conosciute in Germania la li- 
nea ondeggiante, e la linea fiammeggiante , os- 
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ila serpentina » presentate da Hògarth ai Pit- 
tori nella sua inalisi del bello , come vere 
linee della bellezza, e della grazia (i). E non 
si potrebbe far uso d’una mescolanza di colo* 
ri armonici in una di Quelle linee, e per di» 
Iettare viemaggiormente 1* occhio unir insieme 
diverse sorte di linee ondeggiaci * e fiaria* 
meggianti ? 

- - - ■ - - ^ 

(i) Hogarth nella sua Analisi del bello ha Osservato * 
thè le figure terminate da linee curve sono generalmen- 
te più belle che le formate a linèe rette e ad angoli. 
Ei fa dipendere la bellezza delle figure da due linee prin- 
cipalmente, ed ha illustrato e sostenuto questa sua opi- 
nione con Un sorprendente numerò di esempj. Una è la 
linea serpentina a maniera della Ietterà S, ch’ei Chiama 
linea della bellezza , e mostra quanto sovente si trtìvi 
nelle conchiglie * ne’fioti, ed altre naturali óptre d’or* 
namentò, siccome pure è còniune 'alle figure disegnate 
da’ Pittori é dagli Scultori ad oggetto di decorazione * 
„ SI varia il serpe i moti , e il flessuoso 
i, Strascicò in più scherzevoli attortigli 
„ Circoli a vista d’Evà, ond’ egli alletti 

,, Il suo sguardo > 

Milton lib. $ tradii!’ del Rolli* 

L’altra* ch’ei chiama linea della grazia, è là stessa 
linea serpentina aggirata attorno ad un corpo solido, 
come nelle dolomie spirali* In tutti gli esempi* che ac- 
cenna, là varietà è mànifesto principio di bellezza, 
che a gran ragione asserisce, che l’arte di disegnare for- 
me piacevoli consiste nell’arte di ben variare. La linea 
Curva sì prediletta a’ pittori deriva secondo lui il princi- 
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Questa è una idea * che arrischio * di cui 1* 
esecuzione è forse impossibile. In questo caso 
ella potrà far equilibrio coi progetti economi* 
ci e politici, che non sono niente piti di lei 
eseguibili* e che non lasciane* però di preseti* 
tarsi , e di rinnovarsi tuttodì è 

— * -- ' ■ " ■■ 

pal Suo vantaggio dal suo perpetuo allontanarsi, e varia* 
re dalla secca regolarità della linea retta. Il moto refe» 
tilineO non è si bello come quello, che è in una serpeg- 
giante direzione ; e il moto all’ innanzi comunemente è 
più aggradevole che all’indietro . Il dolce ondeggiar del- 
la fiamma e del fumò ci offre 1’ esempio di un oggetto 
singolarmente piacevole ; e qui la linea serpentina di 
Hogarth ricorre come principio del hello. Questo Arti- 
sta osserva pure ingegnosamente * che tutti i moti co- 
muni e necessari pei bisogni della vita si «segiiWcón da- 
gli uomini, quanto si può il più, ih rette linee ì ma 
tutti quelli di grazia e d’ornamento si fanno in linee 
serpeggienti: osservazione non indegna dell’ attenzione 
di quelli, che studian la grazia nell’azione e nel gesto. 
Veggasi Hugh Blair Letture t on f^betorìt mnd Beliti Let » 



LETTERA XII* 

PALEMOUE AD EUFAUORE. 

t 

j^Jella maravigliosa struttura deli’ uman cor- 
po gli effetti e le cagioni sono per tal manie- 
ra confuse , che bene spesso gli effetti prece- 
der sembrano le cagioni, e le cagioni esser 
prodotte dagli effetti. Una lunga serie di espe- 
rienze ha convinto i Medici di questa massi- 
ma della Natura, ed ha loro insegnato ad es- 
sere piti circospetti, ove si tratti di malattie 
complicate. Due infelici possono sentire gli 
stessi dolori, quantunque la sorgente, da cui 
si è diffuso il male, sia soventemente assai 
diversa. Quello, che neiruno è conseguenza 
del dolore, può nell’altro esserne stata la ca- 
gione- poiché giusta certe leggi generali le 
malattie medesime, gli sconcerti nella Natura 
organizzata sono la conseguenza di una vicen- 
devole concatenazione di effetti e di cagioni, 
lè quali concordemente tendono al grande sco- 
po della creazione. 

Se la Natura si è servita in generale di 

questa legge per una norma, pare che essa an- 
\ che 
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che meno se ne sìa allontanata nella connes- 
sione del cervello, quel ricettacolo della vita 
e del sentimento , cogli altri organi. . 

Innumerevoli esperienze confermano una tal 
verità. •.> •'* /% , , . 

Qualunque sconcerto nelle fibre nervose de- 
riva da un disordine nel cervello, non altri- 
menti che la menoma debolezza nel cervello 
si manifesta in tutta quanta" la tessitura nervosa. 

Allorché un movimento nelle membra pro- 
duce una rappresentazione nel cervello*, questa 
allorquando precede si sforza di riprodurre an- 
cor essa questo medesimo movimento 

L’ attenta contemplazione de’ supplii; , che si • 
fanno soffrire ad un reo, è capace di produr- 
re nelle membra degli spettatori certe convul- 
sioni, certi assalti di dolori so miglio voli, che 
nqn cederebbero certamente* ai dolori del pazien- 
te, se la rappresentazione ne fosse stata assai forte. • 
In sogno, allorché cessano le sensazioni a e 
la immaginazione regna imperiosamente, noi 
ci sforziamo ci produrre tutti quei mevimrn- 
ti, i quali, secondo il cofso organico delle 
sensazioni , sarebbero stati autori di queste 
rappresentazioni (f). • • , . .«t-, ' - 


(i) Per concepir chiaramente le forze proprie dell’ im- 
maginazione basta riflettere, che il principia fisico di 

i ' '1 
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Tutti questi esempi ti ftnnó comprendere j 
b mio caro Eufanore , che ciascun fenomeno 
della natura organica può esseri dei pari -e la 
cagione , e ? effetto di un altro*- 

In oltre* è* égli è vero, che ciascun piace- 
re sensibile, ciascun miglioramento deìló Stato 1 
del nostro èorpó riempia Partitila della idei 
oscura di una perfeiiofte (i), è d’uopo altre* 
sì, che da un altro cantò ciascuna rappresen- 
tazione oscura di Una perfezione faccia nasce- 
re' un benessere tìeì corpo* una Spezie di pia- 
cere sensìbile. 

In tal guisa viene prodotto il sentimento 
piacevole: egli si maiìifesta per gli effetti me- 
desimi che i piaceri sertsibili : quésti effetti 
non sono diversi che nelle Cagioni. Il piace- 
re nasce negli organi dall’effetto degli oggetti 


questa operazione k nel celebro, in cui terfninaho iner- 
bi , dai quali riceviamo le impressioni degli oggetti este- 
rio». Agitato pertanto questo viscere dai ihoviihenti * 
che cagiona l’azione dei nervi* dèe riagire sopra di es- 
si, In oltre per l’assOciazion delle idee tfiolti altri tao- 
ti , e scotimenti si eccitano hel cervello ; onde ancor 
questi si comunicano ad altri nefVi. Quindi è manifèsto 
essqre reali i piaceri o disgusti, che produce riftìmagi- 
nazione , poiché consistono , ugualmente che tutti gl» 
altri, in impressioni fatte nel comune sensorio. 

(.) Vedi la Lettera X. 
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irstériori , e di là si diffonde sino ai cervello ; 
li sentiménto gradevole per lo contrario è prò- 
dotto nel cerebro rÙedesimo . La rappresenta- 
zione di ima perfezióne intellettuale, la ricor- 
danza del godimento di un piacere sensibile; 
c la immaginazione; che ci richiama intorno 
a questo mille altri sentimenti, danno un tuo- 
no conveniènte alle fibre del Cervello, e le 
esercitano senza stancarle: il cervello comuni- 
ca questa tensióne armonica a tutto il sistema 
de’ nervi* il corpo si trova in Uno stato di 
benessere (i) : ì’iiomo prova un sentimentó 
piacévole; 

Quindi procedono quella agitazione del San- 
gue, que’ varj moviménti , che tu hai osser- 
vati (i) nello statò delle passioni. Ammirali 
beneficenza dèi nostro còmiin Patfee: l’ anima 
proverebbe sicuramente un rapiménto piti gran-' 
de; se le sue idee di perfezione fossero inte- 
ramente distinte. V 

Ma esse noh potè va n esserlo . La sapien- 
za, e la necessità , al dir di Platone , hannò 
creato l’ Universo. Èrà” mestieri j che l’ànima 
si trovasse Congiunta ad Un’ essenza terrena ; 

— . — - — 'i ----- ■■ v - „a,- • 

\ \ r 4 ’» 

ti) Vedi Lettera X. , 

(i) Vedi la Lèttera ^ V v 

li 
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cjic ^rtenebpassc le sue vedute, e che la pri- 
vasse cpn ciò di una , parte di piacere , Ma 
questa essenza terrena, questo vii corpo e de- 
bole nqji lascia di essere una sorgente di pia- 
cere . All’ affacciarsi di ciascuna rappresenta- 
zione di una perfezione ci ricolma della idea 
del suo benessere, e* ripara in certo modo la 
sconcerto, ohe ha cagionato nel sistema dei 
nostri piaceri (i)* -.f . * . 

Il Matematico, che esamina profondamente 
Je più astratte verità, perfeziona la sua ani* 
ma - ma,i sensi non prendono alcuna parte 
nel suo godimento fintantoché cammina sten» 
tata mente di vérifàSuL verità. In questa «erie 



à'. , j .«.* « 


(i) Tra quelli , che si sono accinti all 1 inpresa di mo- 
dellarci urr sistema, che le prime linee del piacere e del 
dolore sviluppa esattamente, merita «ingoiar lode il Si- 
gnor 1 ’ Evèque da Pooiilly , autore della Teorìa eh' sentir 
menti aggradevole ; produzione di unq spirito netto e de- 
licato, che sa analizzare fin le più piccole gradazioni del 
sentimento. Distingue egli i piaceri in tre classi: queir 
li de' ùnsi, quelli dell’ intelletto , e quelli del cuore , Ri- 
pone i primi in un esercizio, dagli organi , che non gli 
offenda; i secondi in un esercizio delle facoltà intellet- 
tuali , che non le affatichi; i terzi; ne’ movimenti del 
ruote, ove non abbian parte il timore e l’odio. Ognu- 
no infetti può essere testimonio a si medesimo , che 
ogni impressione corporea non violenta, sicché le fibre 
ne vengano o lacerate o stimolate soverchiamente , non 
troppo lunga, sicché” elle si stanchino cj *’ inhevolisra-. 
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delle sue riflessióni un’idea distihta dà lutìgtì 
all’ altra; e queste fiori sdn che fatith$ * e fa-' 
fiche penose i 

Ma allol-qiiando égli medita nel tempo Stesa 
so la catena dei raziocinj, che ha francamente 
afferrata; allorché riflette sii l’órdine maravi- 
gliosó * tOn cui tutte quante le verità Sono 
tra lór collégate , qual pienezza di piacer seiv* 
sibile dèe allóra diffondersi dal suo cervello 

; . . •*< ’ •••\ • * 

■ "m i'V.- li I ; I I ,'n. -I - • • : .* 

ino , è utì’ impressione piacévole. Il diletto* che teca nel- 
le belle arti la regolarità, la proporzione, l’ordine, la 
simmetria, P esatti imitazione degli oggetti naturali , la 
Facile corrispondenza de’ mezzi col fine, a cui sono or- 
dinati, la varietà j la nbvità, l’eleganza, b grazia, 1 i 
magnificenza* tutto ciò insOmmà che il bello costituisce * 
non dipende di altro che dalla moltiplicità d’ ideò , che 
queste qualità ci presentano a un tempo solo, e dalli 
facilità , cOn cui ce lé fanno rilevar tutte insieme ; va- 
le a dire, dall’ esercizio * in cui pongono le facoltà intel- 
lettuali senza affaticarle. E chi non sa da qual dolce 
piacere sieno sempre accompagnati i sentiment i di bene- 
volenza, di amicizia, di compassione* di generosità, di 
riconoscenza, tutti quelli insomma, in cui l’odio e il 
timore non hanno luògo? Vero è, che il Signor dePo- 
ùilly viene solo con questo ad escludere i sentimenti 
molèsti* non ad assegnar la cagione di quelli, che son 
piacevoli : ma a questo difetto altii hdnnO Supplito di- 
mostrando* che i piaceri del cuore nascono comunemen- 
te dal possesso 6 attuale o sperato di Una cosa anoica- 
ta, e dall’attuale o sperato allontanamento di una cosa 
Aborrita. Vedi le iitiiu^imi di Etica di Franate» Stavi t 
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sopra tutto se stesso! La sua rappresentazio- 
ne a dir vero cesserà alloca di essere distinta , 
e non gli sarà possibile di percorrere ad un 
tempo l’intiera catena in tutta la sua schiet- 
tezza. Ma la verità ammirabile eh’ egli sco- 
pre, -e nella quale regna il più bell’ordine, 
scuote tutte quante le fibre del. suo cerebro in 
una maniera dolce ed armonica , mette in mo- 
vimento tutti i suoi nervi, e il Matematica 
nuota dentro la voluttà. 
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LETTERA XIII 

’*v • ■ • 

PALEMONE AD EU FANONE* 


gravami ultimamente seduto su la vetta di 
una collina tutto immerso nelle profonde mie 
speculazioni , quando il nostro amico Eudosso v 
venne a dispormene , Quanto fu dilettevole la 
sera, che passammo insieme! e quanto mai 
desiderammo) che tu fossi con noi! I ragio- 
namenti di Lindamotrr in favore dei suicidio 
furono l’ argomento de* nostri colloqui - Dispu- 
tammo entrambi con molto, fervore • e già era 
la notte a mezzo del suo corso senza che po- 
tessimo accordarci ne’ nostri pensamenti. Di- 
fendeva Eudosso colla- sòlita sua veemenza quel 
cieco furore introdotto in Inghilterra : egli 
ama il suo paese, e la sua foggia di pensare 
prende in qualche m°dó il carattere dà quei 
patriotismo , che è l’ idolo d’ ogni Inglese . 
Eudosso yorrebbe senia oltraggiare Ja verità 
dar forza ad un pregiudizio, che ha, per co- 
sì dire, acquistato il diritto di cittadinanza 
nella sua patria . Mi son prevalso di tutte la 
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mie armi per distruggerlo . Eccoti i ragiona-» 
menti, ch’io ho impiegati. 

Si domanda, se meriti il suicìdio di essere 
punito colla pubblica ignominia, o se meriti 
di essere onorato con isplendidi elogj • Alcu- 
ni rispondono : nè ? uno nè P altro « Che que- 
sta anione sia infatti considerata dal Filosofo 
religioso come un passaggio in un altro mon- 
do, p dall’ Incredulo come un sonno eterno 
della nostra esistenza , egli è certo , eh essa 
ci sottrae ai&atìtorità d’ogni giudice terreno, 
e ci esenta quaggiù da ogni legale obbligazio- 
ne. 

Colui , che si toglie la vita* perchè trova- 
si predominato dal furore d’una vana riputa- 
zione, commette gratuitamente la massima stra- 
vaganza. Tal altro, cui il solo timor dell in- 
famia trattiene dal rendersi colpevole di suici- 
dio^ assai si rassomiglia ad un certo imbecil- 
le,, il quale volendosi annegare si ricordi» y 
che Inacqua fredda era contraria al suo tem- 
peramento , e si ristette immediatamente dal 
sinistro suo divisamente. • V -• \ 

L’uomo, che poco si ferina su la bontà ine 
trinseca della sua azione, e che ,unicamente\ 
v non fa questo crudel sacrifizio alla fama, nul- 
1^ può promettere a Sè stesso al di là oeù at 
tuale per lui lusinghevole soddisfazione. E d 
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uopo eh* ci sia un empio, e che riguardi la 
morte come un totale annichilarhento, o che 
sprezzi qualunque riputazione. Che mai può 
dunque eccitarlo ad un cotale delitto?... Ma 
stabiliamo il punto della disputa . £' forse per- 
messo il suicidio ? E un uomo virtuoso può egli 
commetterlo ? Nuova modificazione, che all’esa» 
me sottopongo de’ Filosofi miei nazionali. La 
violenza dell’ impeto, che trasporta in certo 
modo colui che è risoluto d’uccidersi , può de* 
stare in noi un sentimento di pietà su la tri- 
sta sorte di lui; ma essa è incapace di dare 
alcun peso all’ approvazione del di lui atto .• 
Che àvvi mai che possa rimovere da questa 
creatura la Vergogna del misfatto , di cui sa- 
rà macchiata? L’impero forse della passione 
su la sua ragione? Che cosa è dunque il delit- 
k o, se non è la tirannia delle passioni su la. 
•agione? Ciò posto, sarà lecito un omicidio 
[uando sia l’effetto d’un bollore di sangue, 1 
l’un subito trasporto di collera^ o di vettdet- 
a. L’amor incestuoso divedrà perderà tutto • 
orrore, perchè Fedra nuli’ altro facea che ce- * 
ere alla passione, :olid’ era predominata, i. 
Presentemente la quistione più modificata è *• 
testa: La ragione • pud mai suggerire : P idea ' 

■1 suicidio allo spirito umano} 

Affinché la ragione possa consigliarci quest 1 
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azione, conviene che una continua riflessione ^ 
- frutto di animo tranquillo e di molte combir 
nazioni, ci assicuri, che tutti i vantaggi ter- 
reni saranno per noi perduti per sempre j con- 
viene almeno, che sia probabilissima cosa, 
che nè la ragione, nè il tempo non saranno 
giammai capaci di distruggere f impressione 
funesta, che fa su di noi il dolore- converreb- 
be ancora, che avessimo dissipati que’ neri va- 
pori, che, per così dire, s’innalzano dal se- 
no delle violente passioni, e che considerata 
avessimo la catena non interrotta degli ogget- 
ti. Nè ciò basta: converrebbe dopo tale esa- 
me, che la vita ci divenisse di maggior peso; 
che noi vedessimo dinanzi agli occhi nostri 
una prospettiva più ridondante di mali che di 
beni. Ora fra tutti coloro,, che rivolsero con-* 
tro sè stessi l’empie micidiali lor mani, àv- 
vene un solo , che siasi ritrovato in somiglici 
Voli circostanze , e che abbia fatte tutte le an- 
zidetto riflessioni ? 

Tu ben vedi, caro amico, che non ho trat- 
tato con tutto il rigore i partigiani del suici- 
dio. Hq voluto ammettere per iscusa ciò che 
dicono dell’impotenza della lor ragione, allor- 
ché si tratta di sopprimere un pensiero dolo- 
roso, da cui si persuadono, che l’avvenire 
non potrà liberarli . Contuttociò quante obbie- 
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zion; pon potrebbe far loro uno Stoico intor? 
no a questo subbietto ! Ma vo’ da queste pre- 
scindere. La circostanza, che suppone il punr 
to della quistione giusta le nostre idee, rima- 
ne non ostante quasi impossibile. Blount infe-i 
lice amante deluso nelle sue speranze; Sidney ^ 
a cui il Poeta fa temere d’aver uccisa la su^ 
amante; Mellefopte che infatti fu cagione del- 
la morte della sua: tutti questi diversi esem- 
pj non avvalorano in alcun modo gli argo- 
menti de’ fautori del suicidio . La violenta agi- 
tazione delle passioni , o la calma feroce e osti- 
nata, che presso gli Inglesi è il colmo del fu- 
rore, ecco il fatale motivo, che gli spinse a 
questa disperata risoluzione. 

Vai errato, amico, se pensi che il suicidio 
distingua il carattere morale d’ un’ azione. Il 
teatro h^ la sua particolare moralità . Niente 
àvvi nella vita di moralmente buono , chefon- 
dato non sia nella nostra perfezione; al con- 
trario tutto quello che è fondato in una pas- 
sione violenta è buono sul teatro . JL .0 scopo, 
della Tragedia è d’eccitare 1$ passioni y qu in. 
di il suicidio è teatrale, Il pentimento di un 
Orosmane, i rimorsi di un Mellefontp ci sem- , 
turerebbero essere debolmente sentiti, se non 
inducessero i personaggi, che ne son tormen- 
tati, alla piti terribile risoluzione * Questo è 
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Uno de’ grandi segreti della teatrale magìa. É! 4 
d’uopo* cl»e il Poeta s’ingegni di coprire 1* 
opposizione della vera moralità còlla dram- 
matica moralità: senta quest* arte ei non può 
lusingarsi di riuscire; Facciasi per esempio 
dire all’ infelice Sampson nell’istante che il 
rapitot di sua Figlia ai trafigge il pettò: Che 
fai , scellerato ! Vuoi tu espiare il tito delitti 
con altro delitto ? Nel momerito stesso svanii 
rebbe la moralità della scena , e l’autore drarn« T 
matico non otterrebbe il suo fine . La vera 
moralità esposta allora agli occhi nostri con« 
vertirebbe in trasportò d’ orrore il sentimento 
di compassione, che cominciava a eorarao* 
Vcrci. 
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LETTERA XIV 

PALE MONE AD EVFAHORE. ' 

• • * .' •'• - * ' t / •’ " ' 1 • 

Son d’avviso , che in ogni caso la ragione 
somministri armi onde combattere il suicidio, 
Lindamour ha paragonato la non-ptr celione , 
ossia il totale annichilamento allo zero, e la 
peree^ion d* una imperfezione ad una grandez- 
za negativa.; Egli ha voluto certamente scher- 
zare , o cònvien dire, che éì sia lasciato ab-, 
bagliare dalla apparenza d’una debolissima ana- 
logia . Che cosa è ura grandezza negativa ? 
Un termine tecnico ricevuto da’ Matematici 

x •/ * 

per significare una grandezza effettiva, per 
cui è d’uopo che un’altra sia sminuita. 

In astratto una grandezza negativa è un es- 
sere di ragione , non appartenendole la realtà 
niente piìi di quello che appartenga al punto 
matematico . 

Colui che in angoscióse circostanze anel^ 
ad un sonno, che finir debbe tutti i suoi ma- 
li, potrebbe far uso della comparazione di 
Lindamour. Spera risvegliarsi per pii» fortu- 
nati tempi, in cui la sua esistenza ripiglierà 
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il suo vigore . Ma quegli che commette uri 
attentato sopra sè stesso ( parlo degl’ incredu- 
li y poiché tu pretèndi che sièno essi clie dia* 
rio al suicidio i più speciosi colori ) , quegli ; 
il ripèto; che antepone la distruzione ad uno 
statò imperfetto, sopprime la grandézza, acuì 
il calcolo è relativo i Ora in tal caso a qual 
tosa converrà aggiùgnef e là gtaildezza negati-* 
va e Ìò zero? Sari forse alla perfezione dei 
Suo proprio individuo? Ma esso più nòn esì- 
sterà . Alla perfezione del tutto ? Ma non é 
Sicuramente il sentimento di ciò eh’ èi dèbbe 
ài tutto , che lò ha spinto ai suicidio i 

E come, mai ciò potrebbe accadere ? Un es- 
sere creato può forse dire : La mia esistenza 
diviene un imperfezione relativamenté al tutto ? 
Per qual via l’ uoìrio sì debole é sì limitate! 
sarebbe egli arrivato alla tognizioné dello Sta- 
to migliore del tutto? 

Tutti gli altri ragiohamenti del nostro In- 
glese Sonò debòli del pari e caviliosi: Siati 
privi di termini; ma die dico? anzi d’idee; 
allorché vògliam dimostrare esser la morte 
preferibile alla vita. Questa scelta non pub 
giammai sostenersi colla ragione; posciachè 
' svaniscono tutte quésto idee tostochè é’illù* 
mina 1* ragione. * 

Conviene che a questo propòsito io ti frieé* 
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té a parte deUa contesa , che i ragionamenti 
di Lindarcòur hanno suscitata fra Eùdòsso e 

mC4v - 

Àcconsentp , die’ egli , di jprescinderé dal 
paragone', che fa Lindamour delle grandezze 
positive à t negative • 1* argomentò principale 
perderà forse di sua forza ? E puoi fu negar- 
mi , che possano esservi certe situazioni * in 
cui P anniebi lamento , la nan-potcezjone sia inr 
finitamente ptìt desideràbile che la percezione 
di mille imperfezioni ? Che si può mai rispon- 
dere a questo ? . > ■ • • - ** : 

Rispondo,, che svanisce ogni pensiero to* 
stothè si analizza. ; h u 

Qual nè la ptuovaì Essi è facile. Comin- 
cia prima dai rendermi soddisfatto intorno ad 
alcune quistioni * che son per proporti . Crei 
di tu, che l’ animaj °i per parlare col lini 
giiaggiò de’ nostri Inglesi * che il nostro prin- 
cipio pensante possa lare giammai una scelta 
senza fondamento , è unicamente per mostri» 
re il càpricciò della Sua libertà 

No certamente : se non vi barino motivi , Al» 
determinata darri sempre là facoltà stella nostr 
anima . *Alt opposto spesso la menoma inezjà 
può tener luogo d* una importante cagione* 

Assai tene. Converrà per conseguenza i che 
tutto ciò che tu» Vogliamo sia in certo Brò« 


do migliore , o ci sembri, migliore di quello 
«he noi non vogliamo. Troverai tu forse un* 
espresione più acconcia a rappresentare questa 
idea ? ' f- 

No, nessuna ; poiché esser migliore , e amar 
meglio seno cose relative: amo meglio tal cosa 
che tal altra , perche la credo migliore. 

Dunque la morte, se T anteponiamo alla vi- 
ta , dèe comparirci migliore di questa ? 

Sen^a dubbio . Ma che cosa s’ intende per 
esser migliore ? E’ forse altro che 1* esser at- 
to a formare il nostro bene, e ad accrescere 
la nostra perfezione.? Poiché tutto ciò che 
contribuisce alla nostra perfezione è buono. 

lo non ignaro ^ ove vorresti condurci , o So - 
grate ingegnoso l Credi d' avermi già invilup- 
pato colle artificiose tue quistioni . Se pronun- 
ciassi semplicemente un sì , mi diresti subita - * 
mente.' Può forse la morte concorrere in qual- 
che modo alla nostra perfezione? Ma saprà 
ghermirmi da' tuoi sofismi , Il migliore ò a età 
ehe accresce la nòstra perfezione , o ( nota ben 
questo , o Palemone ) dò che ci libera da una 
maggior imperfezione , Quindi posso dir con ra- 
gione , che la morte .. .. 

Non precipitiamo tanto le cose, o Eudos- 
so , e procuriamo di analizzare alquanto le 

nostre idee . Che cosa è la perfezione ? Potre- 
sti 
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.sii tu darmene una definizione ? £\ per quanto 
s'insegna nelle scuole , l'accordo nella varietà» 
Ma non vedi tu, che questa definizione 
conviene assai più alle cose composte che al- 
le semplici? Vero è, che s’ incontrano negli 
esseri semplici diverse rappresentazioni , di- 
verse variazioni , che possono tra loro accor- \ 
darsi come cogli obbietti, che le rappresenta- 
no. Ma non potresti tu ritrovare una defini- 
zione, che potesse più naturalmente applicar- 
si a cose semplici? 

Ninna ne ritrovo. 

Ebbene , ascoltami , Eudosso . L’ anima , 
che può rappresehtarsi più co Se, o che può 
rappresentarsi più distintamente una cosa , con 
minor fatica , e per più lungo tempo , non é 
forse più perfetta di un’altra? Indubitatamen- 
te. Un anima è dunque più perfetta allorché 
ha una maggior facoltà rappresentativa . Ciò 
credo ancora. La perfezione dell* anima /per 
conseguenza consiste nel grado della sua facol- 
tà rappresentativa , o ciò che ò lo stesso, 
della sua realtà. 1 • . -> ...\ j.> 

. i Ottimamente , o Palemone • poiché- P essenza 
dtlP anima unicaménte consiste nella sua facol- 
tà- rappresentativa i • i 

Quindi ciò che estende i limiti della no- 
stra realtà, della nostra facoltà rappresentata- 
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VI , o ciò che impedisce che la sua modificò 
zione sia piu ristretta (Jio capito i tuoi sut- 
terfugj, o Eudosso), ci rende piò perfetti w 
Sì certamente . Ciò è dunque migliore di quel- 
lo che noti prddiicesse lo stesso effetto. Non 
mi opponga i Nilla sfessa marnerà al contrario , 
affinchè uria cosà sia migliore d’ un’ altra, esten- 
der, debbe i limiti della nostra realtà, i li- 
miti della nostra esistenza, ó deve impedire, 
che la modificazione di questa esistenza diven- 
ga più limitata; poiché accrescere la perfezio- 
ne c impedire l’imperfezione non è altro che 
questo. ‘ . .. . . 

E y •verissimo in tal caso io trionfo : poi- 
ché dopo ciò che ho detto , e che tu sei sta- 
to costretto ad accordarmi , ecco gli assurdi , 
in cui cadi- La non~pcrcegione , o l’ annichila- 
mento può esser migliore , può allontanare una 
maggior imperfezione; è più atto ad impedi- 
re, che Ja modificazione della nostra realtà 
sia limitata, di quel che lo sia la percezione 
della nostra imperfezióne, ovvero la percezio- 
ne di un minor grado delia nostra realtà; poi- 
ché, secondo la nostra definizione, l’imper- 
fezione altra cosa non é . È fia possibile che 
un uomo , che perduto non abbia 1* uso della 
ragione , pensi in un modo così stravagante ? 
Non sarebbe forse lo stesso che pretendere . 
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che il nostrb annichilimene estenda i limiti 
della nostra esistenza ? 

Hai vinto , o Paletrione : m bai costretto ad 
arrendermi /■ Ma puh darsi , che io impieghi ar- 
mi troppo deboli j e che Lindamour si sia me- 
glio difesa 

Ciò bori òstanfe, mio caro Eufanore, noti 
crédo che il più ingegnoso fra gli uomini po- 
tesse meglio patrocinare la causa dei suicidio : 
vedrébbesi sempre costretto ad aver in mira 
tin certo esser migliore , più desiderabile , un 
amar meglio : la qual cosa non potrebbe ac- 
cordarsi coll’ annichilamene di sè medesimo. 
Dunque è incontrastabile la seguente vèrità: Il 
sentimento di un minor gradò tjji realtà con- 
tribuisce infinitamente più alla nostra pérfeàib* 
iièi che 1’ annichilamene.- 
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LETTERA XV- 

PALE MOKE AD EUFAKQRE. 

A 

jTjLppena cominciava a farsi giorno allor- 
ché vidi Eudosso entrare nella mia stanza : 
parvcmi inquieto: Amico, gli dissi, ti sei 
levato molto per tempo. ‘ Palemone ri- 
sposagli, uno straordinario accesso di mal 
umore ha disturbato il mio riposo. Ah! rispo- 
si, ho letto apertamente cotesto turbamento 
negli occhi tuoi. Ma qual n’è la cagione?... 
Non posso perdonare a me stesso l’aver jeri 
difeso il suicidio con si deboli argomenti,.,. 
Oggi ti mostri dunque con armi più terribi- 
li?... Sì, tanto terribili, ch’io credo poter 
resistere ai più vigorosi assalti. Non è forse 
vero, che pensi aver fatto tutto dimostrando, 
che la Religione deve inspirar ai credenti un 
amor immutabile per la vita, e che il siste- 
ma dell’Incredulo, cioè di colui che crede es- 
sere annichilato dopo la morte , dcbbe inspi- 
rargli il medesimo sentimento? E questo 

ti par poco? E che rimane ancora a fare? 
7*gtto, amico- poiché alla fin fine mi sera* 
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brà, che i partigiani della causa del suicidili 
abbiano adottato un sistema, cóntto il quale 
tutti i tuoi ragionamenti non hanno alcuna for- 
za . Si potrebbe riguardare tal gente come unà 
Spezie mista fra i credenti e gl* increduli.. é 
Una spezie mista fra i credenti e gl’Incredui 
li! Le loto amine sarebbero mai anedr esse 
Spezie miste poste fra le cose sémplici e le 
composte?.... Non ischefzare $ o Palemone : 
ora mi spiego. Forse vi sono de* Paiemoni * 
thè si sono posti nella classe degli uomini * 
di cui ragiono . Infatti quanti Filosofi non 
trovansi, su i quali nessuna Religion rivelati 
non ha deciso potere j e i quali per conse- 
guenza punto non si curano del precetto, che 
comanda loro di portate allegtamentè la loro 
croce, e di portarla quand’anche potessero lù 
berarsene! Ora questi Filosofi riguardano cO- 
me leciti tutti i mezzi valevoli a cangiare il 
loro stato* anzi li riguardano come lodevoli $ 
quando sono approvati dalla ragione abbando-* 
nàta a sè stessa: di 'più a forza di raiiocinj 
hanno oltrepassati i limiti di questa vita, am- 
mettendo come indubitata l’immortalità dell’ 
anima, e Una cefta maniera di punire e dì 
ricompensare, che sembrami assai filosofica < 
Non riguardano la morte come là cessazione* 
d’ ogni esistenza-, ma non è Secèndo essi chef 
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pn passaggio ad un’altfa spezie di durazione , 
che soltanto cambia lo sfato della loro vita 
presente. Allorché si, uccidono non cercano 
di commutare uno stato imperfetto colla tota- 
le distruzione, ma soltanto cercano dispogliar- 
si dell’ inviluppo presente, e di ricomparire, 
in una nuova metamorfosi. Son incerti, noi 
niego, se il loro stato futuro sarà migliore 
di quello, a cui rinunziano; ma non l’evite* 
ranno questa metamorfosi; c il passare un 
istante di piu nel Mondo non è un vantaggio 
phe pef coloro , che temono d’ essere intera- 
mente distrutti dopo la morte. Ma questi Fi- 
losofi riguardano dunque, dirai tu, il r uicìdio 
a un dipresso come la jnetamorfosi di un bru- 
co in farfalla. E che àvvi in ciò, che sem* 
brar possa colpevole ? , Ebbene , Palemone , 
credi tu poter rompere la trincera, onde ho 
circondatq coloro che fanno un attentato con- 
tro la propria vita? Fa uso delle tue armi più 
forti; non credo che tu possa riuscirvi. 

O Eudosso, risposi, voglio far pruova del- 
le mie forze; tu pii presenti una nuova spe- 
zie di fortificazione: conviene, che sul’ esem- 
pio de’ più sperimentati guerrieri inventi una 
nuova spezie di attacco. Domando dunque a 
te, come all’Oratore di que’ Filosofi , se essi 
pon credano esser cosa probabilissima , che il 
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tempo e la riflessione faranno dileguare il ram- 
marico, che li tormenta, e porteranno final- 
mente la calma nell’ angustiata loro anima? 

Può darsi che lo credano; ma la vita futura 
forse promette loro quella calma con maggior 
probabilità.,., Non usciam di sentiero, oEu- 
dosso : non basta che l’ avvenire forse lo pro- 
metta loro assolutamente; poiché se la speran- 
za non fosse che eguale da ambe le parti, non/ 
avrebbero alcuna ragione di abbandonare il lo- 
ro stato presente, Ma sopra qual base può 
fondarsi questa sorta di speranza? 

L’uomo prima di nascere è inviluppato in 
un embrione; il suo stato è un continuo as- 
sopimento, in cui non si trovano nè rappre- 
sentazioni distinte nè percezione, Allorché si 
sviluppano i suoi organi l’anima si scioglie 
nel tempo stesso dai legami del sonno, e com- 
-parisce su la scena fornita di percezione e di 
pensieri . Dopo la morte tutti gli organi rien- 
trano nel nulla. Si distrugge la massa, quella 
massa , la cui struttura organica renduto ave- 
va all’anima sì importanti servigi; l’ anima 
stessa, la monade pensante si riduce di nuo- 
vo nella circonferenza d’un embrione. Non 
può egli darsi che ella ritorni nel suo stato 
primiero , e che si' seppellisca novellamente 
in un sonno profondo , oppure i tuoi Filoso- 
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fi avrebbon Èssi qualche rivelazione, che ttie» 
glio gl’ istruisse ? 

Lasciamo da banda la Rivelazione, percioc- 
ché essi non ne ammettono alcuna. 

.Donde sanno dunque, che la modificazione 
della nostra facoltà di pensare si cangerà im- > 
provvisamente colla morte, e piìi non dipen- 
derà dalla materia, a cui è attaccata? Non 
può forse accadere che 1* embrione, in Cjii é 
inviluppata l’anima mia, passi continuamente 
sotto la figura della materia inanimata di pian- 
ta in pianta, o scorra nelle vene d’un anima- 
le, senza prendere giammai una più fortunata 
, organizzazione, e senza mai risvegliarsi per 
distinte sensazioni? Rispondi, Eudosso. 

Cornei la nostr’ anima immersa sarebbe in 
un eterno assopimento! L’essere infinitamen- 
te buono lascerebbe i suoi figliuoli divenir più 
imperfetti, per non trarli giammai da questo 
stato di imperfezione! Il grado, a cui gl’ in- 
nalza per un determinato tempo, sarebbe dun- 
que come un teatro illusorio, dove vedesi la 
corona divenir premio d’uomini vili e dispre- 
gevoli, i quali un istante dopo rientrano nel 
nulla. No, Paianone, non abbiamo mestieri 
di Rivelazione per istabilire la seguente ve- 
rità; Il Creatore infinitamente buono innalzar 
debbe di grado in grado le sue creature; e al- 
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lorchè cadono , non dee. Iakiarie cadere che 
per poco tempo. 

Questo è il passo, a' cui t’aspettava, o 
Eudosso . Dunque la loro speranza si fonda su 
la bontà di Dìo, e la probabilità della loro 
aspettasene non solamente si regge sopra que- 
sta bontà divina, ma eziandio sopra la natu- 
ra delle cose, e sopra l’ individuo dell'anima 
loro ; perciocché per la natura delle cose altri 
si può convincere, che il tempo e la ragio* 
ne probabilmente mitigheranno i mali, da cui 
egli è attualmente oppresso..*è 

Ma, o Eudosso, se io dimostro che ogni 
probabilità derivante dalla natura delle cose 
somministra un motivo più valido e più ca* 
pace di determinare le nostre azioni, che la 
probabilità che fassi scaturire dalla bontà di 
Dio, che potrai tu replicare? Non è forse 
vero, che allorquando esaminiamo se ci sia 
possibile l’eseguimento di una intrapresa , non 
dobbiam dire : Probabilmente non ne riuscire • 
rno , ma Iddio farà un miracolo in nostro favo* 
re , perchè Dio è infinitamente buono ? No, la 1 
divina Sapienza non approva questa cieca con- 
fidenza: ella ne ha forniti di cognizioni e di 
ragione, dobbiamo consultar la natura delle 
cose , abbandonare ciò che è impossibile , « • 
scegliere i mezzi più acconci a farriescire ’ 
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pò che non lo è. La confidenza nella bontà 
{li Dio non dee servire che a darci coraggio 
c forza per 1 ? esecuzione . Ora se questa -mas- 
sima morale è vera e conforme alla ragione, 
coloro che antepongono la probabilità fondata 
soltanto su la bontà di Dio a quella che ha 
per base la natura ed il corso delle cose , ope- 
rano dunque apertamente contro la ragione. 

Dicevi , che evitar non potevamo quella me- 
tamorfosi, e che per conseguenza anticipando- 
la non vi perdiamo nulla.. Ciò è falso-, o Eu- 
dosso: colui, che co* lumi della ragione am- 
mette una vita futura, deve altresì ammettere 
una concatenazione dello stato futuro collo 
stato attuale. La personalità, ossia 1* identità, 
dee durare: quindi $ d’uopo che le circostan- 
ze che variano, fondate sieno Je une nelle al- 
tre. Colui che viola queste leggi abbandonan- 
do questo Mondò in una maniera contraria a 
quanto esse prescrivono, debb’ esserne nell’ altro 
punito. L’uomo, che non aspetta che finita 
sia la dur azione assegnatagli in questo Mon- 
do, si precipita in uno stato futuro affatto 
diverso da quello, ove sarebbe stato trasmes- 
so secondo il corso ordinario della Natura. 
O Eudosso, a quai pericoli non va incontro 
questo imprudente! Il colpo, che vibra con- 
tro sè stesso, influisce sopra tutta la sua im- 
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jnortalità; rovescia tutta la maniera di esiste? 
re, che gli era destinata, c ehe da quel pun? 
to diviene totalmente diversa . Qual cecità ! 
qual follia è mai l’esporsi ad una cotanto, jm? 
portante rivoluzione! 

Guida i tuoi Filosofi, o Eudosso, in quel- 
le adunanze , ove oziosi uomini consumano il 
tempo a giuocare. L’uom saggio può tra r prò? 
fitto dalle menome cose, (guanto più Ita per- 
duto una carta pel la stessa distribuzione , tan- 
to più un valente giuocatore la carica, aumen? 
tandosi ad ogni perdita la speranza di lui , 
Ppererebbe follepiente chiunque rjnunziasse a 
questa speranza, e domandasse una nuova di- 
stribuzione . Lo stesso a un dipresso dir si 
dee del caso, di cui qui si tratta; e prescin- 
dendo ancóra dalla confidenza nella bontà dj 
Dio, noi proviamo che allor quando ne so- 
praggiugne una disgrazia nel Montjo, ben lun- 
pi dal perdere la speranza ci lusinghiamo sem? 
pre, che le fose prenderanno un più felice 
andamento . Se aggiungasi la confidenza nella 
bontà di Dio, la speranza di divenir più fe- 
lice tanto in questa quanto nell’ altra yit a ** 
aumenterà infinitamente di più. Ma giusta la 
mia massima incoptrastabile , non conviene 
che questa confidenza entri giammai per nulla 
nelle nostre deliberazioni . 
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Guardati dal dire, che i rtiieì ragionamenti 
per essere ricercati e sottili non meritino al* 
cuna attenzione , e debban essere riguardati 
come altrettante inedie. 

Smentiresti, o Eudosso, ii carattere de 5 Fi- 
losofi j che metti in campo. No, essi non po- 
trebbono riguardare come inezia ciò che loro 
prescrive la ragione* quella santa ragione , che 
in essi fa^e veci della Rivelazione: è d’ utì* 
po eh’ essi abbiano un religioso rispetto per 
tutti i ragionamenti, per quanto sottili e ri* 
cercati esser possano * poiché la loro felicità 
ne dipende. Tutti gli argomenti* di cui ti sei 
servito in favore del suicidio , potrei impie* 
garli per l’omicidio in generale. Che direb* 
bono allora i tuoi Filosofi * e come farebbero 
per prosare la necessità di gastigare una sif* 
fatta abbominazione? ,, 

I ragionamenti esposti contro il Suicidio * 
dirassi * si fondano sopra verità dedotte da ri* 
moti principj . Ottimamente. Ma quali son 
mai i motivi, che sospingono al suicidio} La 
perdita della nostra riputazione’ il pensare 
che insetti a noi eguali non hanno piìi gran- 
de stima della nostra persona; il pentirsi* 
sentimento troppo tardo ed inùtile d’un delit- 
to * di cui ci siam fenduti colpevoli ; ravvili* 
mento; quel Re comandava, ed è costretto ad 
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ubbidire' tutto era coperte d ? oro, e ora ca» 
rico di ferri . Oh quanto piccolo e disprege* 
vole è mai tutto questo agli occhi della seve* 
ra ragione J Eppure si attacca la Natura e la 
Divinità , perchè espone 1* uojno a cosiffatte 
vicende (*) f . 

*— j," . ' V : ■ Jl. T . ' ; ■■■■» — ■ ■ ■ I ■■■ ■ ■ ' W 

(i) La vita è dessa un bene? Se lo è, può darsi cir* 
sostanza, che diventi un male? Ecco due problemi , dal 
cui scioglimento dipende l'accertare, se sia mai lecito il 
suicidio. Se vogliam attenerci al giudizio del volgo, il' 
primo problema sembra sciolto e deciso . L' esistenza è 
il massimo de’beni,JI fondamento di tutti gli altri,, 
che accompagnano la virai il piacer dell’essere inerita 
la preferenza, e non ve n’ha alcuno che gli possa stare 
fi confronto . Così si pensa dalla moltitudine . Ma il volr 
go e la moltitudine avvezza a profferir parole senza at- 
taccarvi veruna idea, non deve imporre al Filosofo, il 
quale sa, che un’opinione ricevuta da tutti è non rare 
volte un error comune . Le proposizioni equivoche non 
potran mai servir di principio a un sodo raziocinio . Fisr- 
siamo dunque prima di tutto l’idea annessa a questo 
nome «nsten^s % e vediamo se il volgo abbia ragione. Si 
dice , che una cosa esiste quando i fuori della cagione 
atta a produrla. L’uomo esiste in ragion di composto 
quando la sostanza pensante sta unita alla sua macchina . 
Finché dura quest’unione, e ii mutua commercio fra 1* 
anima e il corpo organico, continua essa pure la vita e 
l’esistenza dell'uomo. L’esistenza dunque in si consi- 
derata è un nome astratto, e per rapporto all’uomo non 
è nè un bene nè un male, se non yi si aggiunga qual- 
che altra idea, che determini il modo d’esistere analogo 
0 f (pugnante all’indole sua . Le idee che si 



possono aggiungere a quella dell'esistenza presa nel sud 
tapporto coll' uomo, dice ingegnosamente un illustre 
ìnoderno Filosofo , sono l’ indifferenza , il dolore, il Ela- 
tère . Uno stato indifferente 5 in cui l’uomo non sèma 
nè piacer rè dolore; è Una chimera. La natura umana 
si volge e si spiega per una serie continua di sensazio- 
ni e di desiderj: Rimane adunque che 1’ uomd esista 
modificato dal piacere o dal dolore • Ma il dolore ripu- 
gni alla naturi umàna, la quale, eziandio per propria 
indole; appetisce il piacere: Quindi se l’uomo ami d' 
esistere ; ciò viene in conseguènza di qualche piacere de- 
rivante da estraneo principio, e annèsso all’ esistenza è 
alla vita. Quindi da ultimo una esistenza gioconda è un 
bene; un’esistenza pehosa è uri male: Ma basta ogni 
dolore perchè li vita possa dirsi un male? Se ciò fosse; 
ógni dolore farebbeci desiderare di uscir di vita; è la 
Spezie umana sarebbe già da lungo tempo al suo termi- 
ne : Uno sfato doloroso come opposto al naturale ap- 
petito , eccita il desiderio del cambiamento, non già 
della distruzione. Il desiderio della distruzione allora 
Soltanto ha dominio su l’animo, quando (a speranza lo 
abbandona . Perlochè se fosse conforme alla natura che 
l’uomo comunque oppressò dai guai disperasse , converrei 
di buon grado, che in siffatta circostanza la vita fosse 
un male, che potesse! perciò l’uomo rinuhziarvi, còme 
ad un favore importunò, e gittar dà sè l’odiato peso ; 
per passarne libero e sciolto alla region de’ morti: Ma 
consigliandomi coti la ragione non trovo là via di per- 
suadermi, che uri vivente pòssa legittimamente dispera- 
re, anziché mi convince essere là disperazione bene spes- 
so figlia del delitto, e sempre uri delitto essa atessa: 
Proviamo queste due proposizioni: Quanto allà prima: 
chi non sa; che la disperazione nàsce le più fiate dalla 
sfrenata cupidigia? E < dunque figlia del delitto. Quan- 
to aMà seconda : io prendo un uomo immerso nella più 
èfudele amarezza , un uomo ,' cui o il corso naturala 
dalla leggi fisiche del mondo , o le stranezze della fòr* 
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tuna , ò la malizia de’ suoi simili abbiati ridotto alle ul« 
time angustie. Per poco che ascolti la sua ragione in 
questa medesima situazion tormentosissima, le idee di 
conforto, la consolatrice speranza , i motivi di confiden- 
za non gli possono venir meno. La speranza d’impe- 
trare il perdono dal supremo Padtone dell’Universo, la 
mutabilità delle umane cose, l’ordine saggio dell’amo- 
rosa Provvidenza sono gran punti, d’appoggio , sonoaju- 
ti, che recano di per sè Palleggiamento, ed escludono 
la disperazione. Ma il non appoggiarsi a quésti motivi, 
rinunziar così alla sua ragione, uscir fuori del piano 
della Natura , e al governò sottrarsi dell'Ente supremo , 
non è un delitto? Adunque se l’uomo, regolandosi col- 
la ragione, ha sempre luogo a sperare, la vita in que- 
t sto senso è sempre un bene, nè può giammai divenire * 
un male - Sciolto cosi il secondo problema non dubito 
punto di condannare il suicidio come un attentato con- 
tro la Naturagli raziocinio, che io fo non potrebbe eS- 
'sere più semplice. Eccòlo: per l’uomo che entra nei 
sentimenti inspiratigli dalla ragione, la vita è sempre 
un berife, la distruzione e la morte ò è un male, o cor- 
risponde allo zero . Ma P uomo vien obbligato dalla Na- 
tura ar procacciarsi il bene: bene, io dico, non solo 
coerente alla legge universale, ma relativo e proprio di 
ciascun individuo. Dunque il dovere dell’uomo è di te- 
ner forte per la vita nelle perplessità eziandìo più tor- 
mentose, e sarà sempre reo di violata legge naturale 
ogni qual volta stanco di vivere, risolvasi di abbando- 
nare la vita, e stenda disperato a privarsene la mano 
scellerata. L’uomo, che sia divenuto il bersaglio delle 
disgrazie,- che sia condannato ad esalare l’ultimo fiato 
fra gli spasimi d’un vergognoso patibolo, troverà sem- 
pre un gran bene nella costanza e nella fortezza dèlia 
sua anima. La ragione non approverà mai che preven- 
ga d’un sol momento il cólpo fatàle. La storia confer- 
ma il nostro raziocinio. Gli empj fanatici, che imbran- 
dirono il ferro a passarsi il cuore, non poterono sopire 
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i moti della Natura ripugnante alla diitruzìon di tè stes- 
sa . Odiavan la vita , ma erano atterriti dalla morte . 
Nell’eccesso del furore la speranza riclamava per i suoi 
diritti, sentivano ancora che la vita era un bene. „ 
„ Quella morte ( dice Formey ( liitt. sur le meurtre de 
„ soi-mime) di apparato, tanto vantata dall’antichità, 
,, la morte di Catone , non fu preceduta da uo terribil 
„ contrasto ? L’ orgoglio , che gl’ impediva di sottomet» 
,, tersi a Cesare, trionfò dell’ amor della vita. La ra- 
3 , gione , che condannava questo fatto , non vi ebbe al- 
„ cuna parte ,,. Ad ogni modo non ardisco di avanza- 
re che questo raziocinio sia di ultima evidenza . Io lo 
propongo quale lo ho concepito. Se prova nulla, allora 
dirò che il suicida usurpa uu diritto non suo; che il 
Facitor supremo ne ha data la vita non in dominio, 
ma solo a usufrutto; dirò coi grazioso Montaigne , che 
avendoci Dio posti di guarnigione in questo Mondo, 
non possiamo abbandonare il nostro posto senza farci 
rei di diserzione ; essere una contraddizione mostruosa , 
che avendo il Creatore congegnata la nostra macchina 
da durare un dato spazio di tempo , abbiaci nondimeno 
permesso di sfasciarla ad arbitrio, quando pel suo mec- 
canismo potrebbe durare piò oltre. Dirò, finalmente che 
l’uomo è obbligato a far tutto il bene che può a’ suoi 
aiutili; che ogni uomo ha il modo di adempiere a que- 
sto dovere finché ne abbia il potere ; che togliendosi la 
vita si priva, del fondamento di tutti i mezzi adopera- 
bili per adempiere questo sacro e universale dovere ; 
che in conseguenza offènde la società. Se queste ultime 
prove 'non sono della più convincente evidenza , avrà 
sempre una fòrza insuperabile l’argomento tratto dal di- 
ritto di Dio sopra la vita dell’ uomo ; diritto che viola 
un furioso allora che , sdegnando di rimirar questa Luce , 
chiude l’occhio al dovere, distrugge L’opera che non è 
sua , e fhc dovea conservare qual prezioso deposito alla 
di lui custodia affidato, per consegnarlo volonteroso nel- 
le mani del sno Autore nel: tppmento preciso, in cui 
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meglio fossegli piaciuto di ripeterlo secondo i disegni 
del suo consiglio sempre saggio e sempre giusto. Quin- 
di nelle inevitabili calamità non sarà mai un rimedio il 
ferro o il veleno, ma la costante pazienza e l’umile 
rassegnazione. Iddio volge la gran ruota del Mondo con 
ordine eterno , che non tocca a noi di turbare. La ca- 
tena che lega' la Natura esce dalla bocca di Giove, di- 
cono i Poeti. Il colpo arbitrario, che la recide, è un 
attentato contro la Provvidenza • Veggasi l’elegante Ope- 
retta di un dotto Anonimo intitolata Saggio su la mo- 
te It filosofia dell’ Uovo , pag. 39 e seguenti . 
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o procurato di scoprire nelle mie LétìerH 
intorno alle Sensazioni l’origine della voluttà 
pura * ed ho trovato chi: una tal voluttà de»- 
rivava da tre fonti • dal piacere de* sentii dal» 
la bellezza* e dalla perfezione. Tutte e tré 
procacciano una voluttà pura all’ anima , in 
quanto che ella riguarda il loro possedimento 
0 come Una perfezion di sè stessa , o come 
una perfezion del suo corpo. Riguardo a’ senti» 
tnertti misti , essi presentano alle riflessioni del 
Saggio un campo cosi vasto* che le poche 
eh’ io ho fatto fare sovra un tal argomentò a’ 
miei Filosofi (i), non sembreranno certamcn* 
te sufficienti. Dalla mescolahta affatto sempli* 
Ce del piacere e del dispiacere nascono spezie 
innumerevoli di sentimenti, i quali, sebbene 
differenti gii uni dagli altri, fannosi ancor di- 
stinguere esteriormente come tali pe’ differenti 


(0 Vedi la Lettera Vili. 
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caratteri, che in sè pqrtano, Tal è la natura 
della nostr’ anima, Allora quando essa non può 
separare due sentimenti, che in lei sorgono 
al tempo stesso, ella ne copi pone un fenomeno r 
che perdendo persino la menoma rassomigliane 
za colle sue parti componenti, si presenta al? 
lora sotto un aspetto ben differente. Ove si 
cangi però la menoma circostanza nei senti- 
menti semplici, il fenomeno sarà partecipe di 
un tal cangiamento, e si mostrerà sotto no- 
vello aspetto . Prendiamo un esempio : La com- 
passione è un sentimento misto composto del- 
l’amore che noi abbiamo per un essere, e del 
dispiacere che ci cagiona la di lui sventura. 
Le commozioni, per mezzo delle quali la 
compassione si fa discernere, sono differenti 
dai sintomi semplici dell’amore , come pure 
da quelli del dispiacere, perchè la compassio- 
ne è un fenomeno. Ma questo fenomeno sarà 
egli sempre lo -stesso a’ nostri occhi ? Cangia- 
mo soltanto la modificazione del tempo rela- 
tivamente alla infelicità dell’essere, da cui è 
risvegliata la nastra pietà, e questa si mani? 
festerà immediatamente con contrassegni del 
tutto dissomiglianti , Noi sentiamo per Elet- 
tra y che irriga delle sue lagrime l’urna d’un 
amato fratello, una c-ompassion che ne rattri- 
sta , poiché Elettra crede già compita la sua 
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disgrazia, lagnandosi di una perdita ch'ella s* 
immagina d’aver fatta, 

Ciò che noi sentiamo alla vista de’ dolori 
di Filottete , ella è pur anche compassione ; 
ma d’ una natura un po’ differente; perchè le 
pene, che soffre quest’ uom virtuoso, sono pe- 
ne presenti, che gli sopravvengono sotto a’no* 
Stri occhi . 

Ma quando Edipo è compreso da spavento 
all* improvvisa scoperta .del tristo mistero ; 
quando Monima è agitata veggendo impallidi* 
re il geloso Mitridate ; quando la virtuosa 
Dedernonc (i) frema per la propria vita uden- 
do la minaccevol voce di quell’Or£e//o, da cui 
essa pon aveva mai altro ascoltato che le più 
tenere espressioni ; che sentiamo noi in quel 
punto? Una compassione: sì; ma uno spaven- 
to , un timore, un terrore pieni di compas- 
sione. Le commozioni, che cagionate ci ven- 
gono, son differenti, benché la natura de’ sen- 
timenti sia la stessa \n tutti i mentovati ca- 
si; imperocché l’amor che ne induce sempre 
. a porci nella situazione attuale dell’oggetto 
amato, ci sforza pure a divider con esso lui 


(i) Nell’ Ot belio , Tragedia di Shakespear. 
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ógni maniera di pati rilento: e questo è ciò 
che energicamente si chiama Compassione * iy 
I nostri valenti. Critici • avrannd forse an- 
cor ragione dividendo le passioni tragiche in, 
terrore ed in pietà ? Pietà e terrore! come se 
il terror tragico fosse differente dalla pietà » 
Mi si dica dunqae, per chi lo spettator si’ 
spaventa allora quando vede Merope in atto d\ 
immergere il pugnale nel séno del suo proprio 
figliuolo? Non è già per sè stesso, ma per 
Egisto y la cui conservazione vivamente gli sta 
a cuore; ma per una madre, che ingannata da 
false apparenze il crede l’uccisor di suo figlio* 
Ma spieghiamoci più chiaramente; Se non 
vuoisi intendere per pietà che quel dispiacere, 
che l’altrui infortunio cagiona ad ógni anima 
sensibile, ci converrà non solamente distin- 
guerne il terrore, ma ancora tutte le passio- 
ni, che ci sono comunicate da altre. 

Scorgo ne’ sentimenti misti lina qualità par- 
ticolare ad essi, qual è d’imprimersi piu pro- 
fondamente nell’anima, e di conservarvisi più 
lungamente di quello che faccia la pura vo- 
luttà; alla quale altronde sono inferiori riguar- 
do al diletto. Tutto ciò che non è che pia- 
cevole, ci sazia ben presto, e si trae dietro 
1 il disgusto. I nostri desiderj si estendono scm- 
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pre al di là del godimento^ e non trovando- 
vi T anima una perfetta soddisfazione, langui- 
sce per desiderio del cangiamento. All’ oppo- 
sto il dispiacevole mescolato col dilettevole 
incatena la nostr’ attenzione , e impedisce il 
rimaner sazj troppo presto. Consultiamo 1* 
esperienza relativamente al gusto sensitivo . 
Un dolca sapore cagiona ben presto in noi il 
disgusto, quando in esso non trovasi assoluta- 
mente nulla di vellicante. Or bene, l’esperien- 
za ci permette di estendere piti lungi l’ osser- 
vazione applicandola alle passioni dell’anima. 
La collera e la tristezza sono certamente mol- 
to meno piacevoli di quello che sia il tripu- 
dio e l’ilarità. Le prime avranno ciò nulla 
ostante per un uomo* che crede di dovervisi 
abbandonare, un diletto così inesprimibile, che 
gli sarà mestieri di una rassegnazion piuechè 
stoica per ispogjiarsene. Niente diletta tanto 
un uom incollerito,, quanto il suo trasporto;* 
niente è sì dolce per un uomo, che piange 
la perdita d’ un amico, come la solitudine; 
nel seno unicamente di questa egli può gode- 
re senza essere importunato delle soavità del- 
la sua mestizia. Ma questa tristezza non è 
ella per confession del Mondo intero un mi- 
sto di sentimenti piacevoli e dispiacevoli ? 
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Ora non sarebbe diffidi cosa il dimostrar Io 
stesso della collera. 

^4hali^xj ant0 gii elementi della collera. So- 
no il dispiacere d’ una ricevuta ingiuria , e il 
desiderio di vendicarsi. Queste idee lottano 
insieme in un’anima irritata, e cagionano con- 
trarie commozioni secondo che i’una o l’altra 
prevale. Talvolta il sangue sembra essersi por- 
tato interamente nelle parti esteriori del cor- 
po * gli occhi saltano fuor della testa , s’ in- 
fiammano; T incollerito s’infuoca, batte i pie- 
di, si dimena, strepita; eccovi i segni del de- 
siderio dominante di vendicarsi. Tal fiata tut- 
to il suo sangue ritorna verso il cuore; il 
fuoco terribile degli occhi si estingue; gli oc- 
chi s’internano, il viso impallidisce, le brac- 
cia ed i piedi pendono senja forza e senza 
vigore: ecco i caratteri più infallibili del ram- 
marico dominante per la ricevuta ingiuria. 
Uno de’ nostri Poeti ci ha dipinto con mae- 
strevole energia questo conflitto di sentimen- 
ti, che si desta nell’ anima d’un uomo inftn 
, riato 

„ E' d’uopo in quest'istante medesimo o 
,, ch’egli cada svenuto, o che il suo sangue 
„ agghiacciato si riscaldi tutto ad un tratto , 
,, e Io vivifichi di nuovo con veemenza , Boi- 
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le il di lui sangue, ascende, e sospinto dal 
suo cuore palpitante e gonfio si diffonde su 
,, gli sfigurati suoi lineamenti : bruscamente si 
,, leva, s’avanza pon fierezza, ed il furor lo 
„ trasporta - 

Se dunque egli è vero, che la collerq sia 
sempre accompagnata dal desiderio di vendi* 
parsi , l’ anima irritata amando nel bollore 
della sua passione la vendetta come unico suo 
fiene , si pascerà con piacere di quest’idea, e 
presterà difficiiuiente }’ orecchio ai saggi con- 
sigli della ragione . Quindi essendo la collera 
pel novero de’ sentimenti misti, si comprende 
il sommo diletto che l’anima irritata vi tro» 
va, 

L’ infinito y phe poi consideriamo come un 
putto , senza che siamo però in istlto d’ ab- 
bracciarlo , eccita parimpnti in noi un senti- 
mento misto di piacere p di dispiacere .«Que- 
sta contemplazione ci fa fremere a primo aspet- 
to: se noi la continuiamo, ne sentiamo una 
spezie di vertigine - . Che quest’ infinito sia 
esteso o non esteso, continuato o non conti- 
nuato, il sentimento è in tutti i casi lo stes- 
so. L’oceano, una pianura di una vasta esten- 
sione, la schiera innumerabile delle stelle, lo 
spazio, il tempo, un’eminenza, od una pro- 
fondità eccessiva, un gran genio, grandi vip* 


lò4 ' 

th, che noi possiamo bene ammirare senza 
poterle raggiugnere , ehi potrà contemplare 
tutti questi oggetti senza palpitazioni ? chi po- 
trà reggere a tale contemplazione senza senti- 
re una vertigine deliziosa? 

Questo Sentimento è composto di piacere e 
di dispiacere. La grandezza dell’oggetto ci ar- 
reca piacere' ma l’impotenza, in cui ci tro- 
viamo di poter giugnere a’ suoi limiti, mesce 
a questo piacere una spezie d’amarezza, che 
lo rende ancor piti penetrante*. 

Osserviamo però questa differenza. Figu- 
1 riamci un grand’oggetto, che nuli altro ci rap- 
presenti che immensità , ma senza varietà -al- 
cuna: come appunto è la calma del mare , una 
sterile pianura, dii nulla interrompe, 1 agita- 
zione b£n presto si cangia in una spezie di 
disgusto cagionato dall’uniformità dell oggetto: 
,predo*nina il dispiacere , e ci sforza a volge- 
re altrove i nostri sguardi.'La teoria de sen- 
timenti si accorda perfettamente con queste os* 
servazioni,' e l’esperienza, che tuttodì ne fac- 
ciamo, li .conferma. 

Ma se per lo contrario i grandi oggetti 
racchiudono in sè qualche varietà , talché siert 
essi tànto perfetti, quanto variati, come sono 
l’immensità dell’ Universo,, la grandezza d un 
. genio degno della nostra ammirazione , l’ eie- 
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vazìone delle virtù sublimi • allora il dispia- 
cere, che accompagna la lox-o contemplazio* 
ne, procede dalla nostra, debolezza. L’ anima 
sentendo una voluttà che non sa esprimere , 
trovasi sovente spossata, ma non mai .sazia , 
Quanto celesti non sono que’ sentimenti , che 
noi proviamo improvvisamente allora che c’ 
innalziamo a meditare le perfezioni immense 
dell’Essere supremo! Egli è vero che la no-, 
stra impotenza non ci abbandona per un solo 
istante in questo volo animoso, ci risospinge 
anzi nella polvere.; Ma l’estasi, in cui questa 
immensità c’immerge, e il dispiacer che ab-i 
biamo avvedendoci del nostro nulla , si fram- 
mischiano così bene, che ne nasce per noi 
un sentimento più che voluttuoso , e siamo 
compresi da un santo terrore . Ci riposiam 
per qualche istante, e dopo esserci ristorati 
alcun poco tutte richiamiamo le nostre forze, 
rinoviamo i nostri sforzi , e traviarti sempre 
la sorgepte del ^piacere cosi inesausta, come 
essa era dapprima. Qui non àvvi niun disgu- 
sto, niun_ dispiacere , che in noi procedano 
dall’ oggetto che contempliamo . E se pure 
qualche dispiacere s’incontra, soltanto deriva 
da noi medesimi: saremmo troppo fortunati se 
i deboli sforzi, che facciamo per giugnere 3 
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comprendere le perfezioni divine * giammai 
non fossero interrotti . 

• Dacché là contemplazione delle divine per- 
fezioni j le quali non lasciano assolutamente 
nulla a bramare piu oltre * nori può ess'er per 
altro disgiunta da un qualche dispiacere cagiò-* 
liato dal sentimento della nostra debolezza,- se 
ne può francamente inferire, che rviunà volut-» 
tà pura può avervi per gli esseri limitati j 
É molto menò trovasi uri dispiacere senza 
alcuna mescolanza di piacere . lJ oggetto alme- 
no, che ci farebbe gustare la voluttà pura* 
esiste: egli esiste necessariamente , ma 1 og-> 
getto i che nuli’ altro ci cagionasse fuorché di- 
sgusto* non può neppure esistere questo è uri 
essere di ragione . Di più 1* idei chimerica * 
che ci formiamo dell’ente il più imperfetto* 
arreca essa pure qualche piacere* Se ciò non 
accadesse* i nostri Poeti nori se né servireb- 
bero - Cori tanto vantaggio, com’essi fanno. 
Egli è vero, che a proporzione del potere e 
de’ lumi* eh’ essi attribuiscono al loro ente chi- 
merico , per soddisfarò alla nostra immagina- 
zione accréscono la sua perversità morale ; ma , 
la ragione trova questo'- contrasto* ridicolo* ed 
arrossisce per rimmdgiriazione di poter gusta# 
re una pittura cotanto assurda * 



IO? 

Nulla v’ha di male nella Natura, come an- 
che non àvvi nulla, ché potendo essere rap- 
presentato come male, noti abbia in sé qual- 
che mescolanza di b^ho. Quindi non avvi 
cosa alcuna, che cagionar possa un dispiacere 
assoluto. Quando si tratta di scegliere, l’ani- 
ma pesa le perfezioni e le imperfezioni dell’ 
oggetto; e se la bilancia inclina da quest’ ulti- 
ma parte, avvien che essa abborra allora. l’og- 
getto; avvien ch’essa allora desideri ó che quest’ 
oggetto per lei non esista , o^ eh’ ell^ ne pos- 
sa impedir l’esistenza. Esiste forse ,il . male 
senza che noi v’abbiamo contribuito, è senza 
che sia stato in poter nostro d’ impedirlo: ec- 
co questa stessa anima, che s’ingegna vederlo, 
riguardarlo , eì godere del sentimento misto , 
che una simile vista le offre. Lisbona in me^- 
zo alle sue ruine attraeva molte genti solleci- 
te di godere il tristo spettacolo che loro pre- 
sentava quell’orridà desolazione. Furono visti 
i nostri cittadini dopo la strage di Zorndorf 
affrettarsi per giugnere al campo di battaglia, 
che era coperto de’ corpi de’ loro fratelli . Quel 
Filosofo stesso, che avrebbe dato la propria 
vita , se questo sacrifizio avesse potuto impe- 
dire il macello, camminò nel sangue e sovra 
cadaveri per contemplare quella scena lugubre 
con un piacete misto d’ orrore . Ciò. che sen- 
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tesi ad una tal vista, dimostra sufficientemen- 
te 1'esistenza d’un sentimento misto, che, co- 
me abbiamo veduto, è meno piacevole della 
voluttà pura; ma che non lascia d’avere per 
noi inesprimibili dolcezze . 

Tosto che più non si riguarda il male co- 
me oggetto offerto alla nostra scelta , parecchi 
motivi «concorrono per indurci a contemplar- 
lo. Non solamente ciò che è male, è sempre 
unito a qualche cosa di buono, ma f imtna- 
ginazion nostra ancora perviene per mezzo di 
questa contemplazione per opposte vie a mil- 
le immagini piacevoli. Suppongasi ancor, se 
si vuole, che questi due presidj ci mancasse- 
ro , la cognizione del male, ed il vivo senti- 
mento che ce lo fa detestare, sviluppano in 
noi perfezioni , che non ci‘ ponno esser che 
dilettevoli. Noi abbiamo dell’ abbonimento per 
l’imperfezione; ma noi amiamo di conoscer- 
la: noi fuggiamo il male; ma le facoltà , che 
abbiamo di avvedercene, e di condannarlo, 
ci sono care. Ora queste due facoltà sono es- 
senziali all’ anima : il loro esercizio dee dun- 
que necessariamente arrecarci piacere, e per- 
ciò appunto la contemplazione della- imperfe- 
zion la più 'completa non sarebbe interamente 
priva per noi di piacere. , i - 

1} diletto de’ sentimenti misti è quello an- 
cora , 
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cora, che ci fa leggere con tanto soddisfaci- 
mento le grandi turbolenze , e le rivoluzioni 
straordinarie . Sarebbe un offendere l'un anità 
se alcun volesse attribuir questo piacere ad 
una naturale malignità,. Osservare i fanciulli 
nella loro piena innocenza : prendon diletto 
d’ascoltare racconti di avvenimenti terribili e 
di prodigj , che lì fanno Remare. 

(i) „ Una vecchia in un villaggio, avendo 
„ raunati attorno del suo focolare i suoi fan- 
„ ciullini, tiene sospeso tutto il suo uditorio 
„ colle novelle che racconta . Ivi tutto è ma- 
„ raviglioso. Canta canzoni magiche* parla 
j, di demonj, di fantasmi, che camminano nel 


(i) The village matrcn, round thè blazing hearth, 
Suspends thp infant-audience with her talea, 

Breathing astonishraent i of witching rhimes. 

And evil spirita 

Of shapes that walk , 

At dead of night, and clank their chains, and '«'ave 
The torch of Hell around thè murd’rers bed. 

At every solemn pause thè croud recoil 
Gazing each other speechless, and congeal’d 
'Wich shiv’ring sighs: till eager for th’event 
Around thè beldame alt arect they bang, 

Each trembling heart \eith grateful terrors quell’d 
Tire pieasnret ef imagination . 

Book I, v. 156. 

Una eccellente rersion di questi versi di Aken/ide 


*t© 

« „ silenzio della notte, facendo strepitò colle 

loro catene, ed agitando la face infernale in» 
4 ’ forno al letto dell’ omicida. Ogni volta che 
„ si ristà dal parlare, i fanciulli si arretrano, 
si guardano l’un l’altro non potendo prò* 
# „ ferir parolai agghiacciati dallo spavento, e 

j pieni di raccapriccio sospirano* Finalmen» 
J} te, vaghi ciò non ostante d intendere io 
„ scioglimento del successo j circondano di nuo- 
j, vo la vecchia avola, allungando il collo, 
„ onde meglio ascoltare, dal tintore Compre» 

* •• * ■ I 

. ■ — 1 ’ 

già da gran tempo ne ha data il chiarissimo Signor An- 
gelo Mazza nel modo che segue : 

............ la rustical matrona 

, „ Nell’ ore brune al focolar tien fermi 
„ I pargoletti per udir sue fole 
„ Inspiranti stupor. Magiche note, 

„ Maligni spirti 

„ Narra di spettri e di .fantasmi erranti 
„ Di buja notte pel silenzio tetro; 

,, Narra lo scroscio delle lor catene, 

„ E come van degli omicidi al letto 
,, Crollando la feral tartarea face. 

,, Quelli sovente arretrano, e per temi 
„ Commossi raccapricciano ; l’ un 1 altro 
„ Guatansi muti, e traggono sospiri, 

„ Che il ribrezzo interrompe e la paura. 

„ Pur dell’evento cupidi, dal labbro 
„ Pendon di lei, che novellando alletta, 

„ E d’un grato terror compunge i cori »»• 


DiQìtized by Google 


ili 

3, si, e pieno il cuore d’un aggradevole te£* 
„ rore (i),,'; \ • ' ‘ • ’ 

Converrebbe essere piti misantropo di Man* 
deville per attribuire Quésti fanciulleschi di* 
vertimenti ad una maligna giojaj fchè quest* 
anime innocenti provino naturalmente alla vi* 
■sta delle altrui sventure. Per me hon vi tro* 
Vo che il diletto del Sentimento misto * che, 
a dir veroj per un cattive* àbito piiò produr* 
•Te bensì inclinazioni ebrrotte j ma che in sè 
stesso è tanto innocente, quanto lo è tutPai* 
tro istinto che ticeviatìi dalie inani della Na* 
tura. 

Nel tempo, in cui scrissi le itile Lèttele 
intórno alle Sensazioni, j ebbi un Sentóre della 

— ■ ' ~ - . . i .... - ' I v I 

. ' i , * 

(i) Quel genere di dilettò, che sentiamo nell’ esercì» 
éio delle passioni afflittive , e davanti gli oggetti ter 1 
ribili, dice il Signór Abate Beftinélli, è Inai Còllocato 
da Lucrezio nell’ amor proprio, Onde godiamo della nc* 
Sfra sicurezza tra le disgrazie altrui. Chi può riflettete 
freddamente A tal confronto ih tanta commozione di tut* 
ta l’anima,? Que’bei vefsi Stiavi Mari magni ec. ( lib» 
j| V. i) son divenuti proverbio della moltitudine, che 
non penetra addentro < La mia sicurezza e una condizio- 
ne , senza cui hon godrei , non è la cagióne , del mio 
godimento. Par più verisimile e naturai cagióne di ciò 
il diletto del sentimento misto, ehe ih quei casi vien 
risvegliato dalla pietà, e che non lascia d’avere per noi 
dolcezze inesprimibili* Un tal sentimento misto * che 

0 .1 
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Natura de 1 sentimenti misti; ma de’ loro me- 
ravigliosi e moltiplici effetti ip non ne ebbi , 
per così dire, che un barlume, fintantoché 
non ebbi letta un’Opera inglese Intorno al sfi- 
nirne ed al hello. L’Autore di Quest’Opera è 
grande osservator della Natura: accumula le 
une su l’ altre le osservazioni,' che provano 
in lui una penetrazione pari alla sua solidità. 
Facendosi a spiegare questi fenomeni col mez;- 
eo della Natura della nostr' anima, ci si mo- 
stra allora il suo debole. Si vede bene che la 
Psicologia de’ nostri Filosofi Alemanni non gli 
era cognita. L’ esperienze , mostrandoci deli» 
parti staccate e vere d’una dottrina così astrat- 
ta come quella, non bastano per farci coro- 

• i 

. ... -, - ... — , , 

tiene in esercii io le nostre facoltà più care e più inti- 
me a, noi sembra ii vero fondamento del piacere nella 
tragedia, nelle descriiioni, e ne’ quadri dell’incendio di 
Troja , della strage degl’ Innocenti , della spelonca di 
Caco , e della vista del suo cadavere ; ecco il motivo , 
che rende sì avidi i fanciulli degli oggetti che gli spa- 
ventano, che eccita i giovani alla lettura de’romanii 
pieni d’incanti, di spìriti, di spettri, di maghi , e di 
duelli; che ne induce a leggere le storie piene di guer- 
re, di rivoluzioni, e d’accidenti straordinar) ; che gui- 
da il popolo a veder i supplizi, 1» pugne degli animili 
e de’ gladiatori ; che spiega in fine il bel verso del Tas- 
to ; 

| di aiP orrore esc» il diletto. 
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pendere le relazioni, che queste parti hanno 
infra di loro. Riguardando il nostro Autore 
questo principio „ che l’intuizione della per» 
3, fezione nè arreca piacere ,* come una sem- 
plice ipotesi., si è Creduto obbligato di abban» 
donarla tosto che una osservazione* sebbene 
poco importante , ^sembrava opporvisi . Ma 
quegli che è Convinto* che questo stesso pritt* 
cipio* che forma la base della teoria de’ sen- 
timenti, è una verità dimostrata e inconcussa , 
non si lascia immediatamente confondere da 
una o due osservazioni per quanto sembrino 
contrarie: più maturatamente riflette ^ e la per» 
fetta unione ritrova, che regna tra l’esperien» 
za e la ragione, e che quantunque sia soven» 
te difficile a scoprirsi* non lascia però di esi- 
stete. Io non ardisco lusingarmi d’aver date 
ìe ragioni psicologiche di tutte le osservazioni 
del mio Autore: i nostri sentiménti hanno fa- 
li profondità, che la mia tròppo corta e de- 
boi vista non può arrivarvi. Possa io coti 
questo Saggio eccitar uno spirito filosofico ad 
intraprendere una fatica di tanta importanza ! 
L’amico mio al Pubblico di Germania è de- 
bitore della tradu2Ìon di quest’opera eccellen- 
te colle sue note ed aggiunte, che gli ha pro- 
messe . Dovrò io ricordarglielo più allungo ? 

Riflettendo alla mescolanza prodigiosa di' 

6 ì 
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Hfntimepti piacevoli e dìspiaeevoli , che sono 
piìi finamente inviluppati che non è il tessuto 
delle fibre più minute del corpo umapo, ci fa 
maraviglia il rinvenir Filosofi, che hanno in* 
trapresó di supputar le somme de’ sentimenti 
piacevoli e dìspiaeevoli nella vita dell’uomo . 
Non àvvi piu agevol cosa .di questa suppura- 
zione, secondo r opinione dell’Autore, che ci 
Jia dato un faggio di Filosofia inorale (i). Il 
prodotto della forza d’un sentimento piacevo-; 
le per la saa du razione, esso lo chiama quan- 
tità di feltriti ■ e la somma di quelle quan- 
tità la denomina la feliciti dell ’ uomo , da cui 

y — " ■ ■■■ : » 

* ' ' 4 * •* « , 

• (i) Il Signor di Maupertpis, autóre del Saggia, di Fi - 
(atofia motala, ha preteso che ( l’ estimazione de’ momen- 
ti felici o infelici sia i( prodotto dell’ intensione del piar 
(cere o del dolore moltiplicata per la sua durazionej e 
ehe la feliciti risulti dalla somma residua de’momepti 
infelici . Io npn so se questi calcoli aritmetici siano ap- 
plicabili a cosiffatti soggetti. Abbiamo, egli è vero, 
elementi e misure comuni per paragonare le dilazioni 
de’ piaceri o de’ dolori} ma non troveremo certamente 
nè misura nè istrumenti , onde determinare , e confron- 
tare j gradi d’intensione de’ piaceri ode’ dolori. Sappia- 
mo eh’ essi sono più forti gli uni che gli nitri ^ ma igno- 
riamo quanto; non possiamo mai dire, questo piacere è 
il doppio, i] triplo, la metà, q il terzo di unajtropia-r 
cere; e conosciamo ancor meno la proporzione esatta, 
che àyvi fra i piaceri e le pene. Queste cognizioni di- 
pendonq da una scienza che ci manca, ma che sarà i( 
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sottrae la sommi delle quantità de’ sentimenti 
disgustosi > Se non vado errato nell’ esposizio- 
ne della teoria di quest* Autore , la cui Opera 
non ho al presente in mia mano, si troverà, 
che non evvi cosa che possa meno sostenere 
un rigoroso esame che il pensamento di que*. 


capo d'opera dell'ingegno umano, se mai vi può egli 
arrivare , e che quando sarà scoperta noi chiameremo 
Psìcomttria . 

D’altronde i piaceri de’ sensi, la cui duratone è or- 
dinariamente assai breve e passeggera , scrive un illustre 
Ingegno del secol nostro, cui dobbiamo molto in que- 
sta Nota, possono nondimeno avere una grande inten- 
sione; ma la diuturnità de’ piaceri risultando dai senti* 
mento cotanto aggradevole della perfezion morale dell* 
anima , non ha limiti , dappoiché l'anima immortale gu- 
sterà yn piacere continuato e perenne. Quindi la dura- 
zione de’piaceri dell’ uom virtuoso non avrà line. Quand’ 
anche si supponesse, che Tintensione di questo piacere 
fosse minore di quella di tal piacere dei sensi, la mas- 
sa di questa durazion* eterna delia soddisfazione dell* 
anima virtuosa, moltiplicata, se potesse esserlo per l'in- 
tensione di questo piacer dolce e tranquillo qualunque 
sia, darebbe un prodotto, che supererebbe infinitamen- 
te quello della durazione si breve per l’ intensione qua- 
lunque de’ piaceri de’ sensi , 

Osservate soprattutto che non si può, nè si dee par- 
lare giammai della felicità dell’uomo; senza riconoscer- 
lo per un essere dotato di un'anima immortale , se al- 
meno ragionar si vuole con aggiustatezza . Noa è già 
solamente la somma eccedente de’ piaceri superiori ai do- 
lori , che costituisce la felicità , ma sibbene la ler natu- 

o 4 
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Sto Scrittore. Egli ha bisognò di due slippò* 
sizioni , j»er dare qualche fondamento al suo 
calcolo; e per disgrazia queste due supposizio- 
ni sono contrarie alla ragione ed alla espe- 
rienza * 

Conviene primieramente supporre j che tutti 


ti. Non sono i piaceri unicamente delia vita, che for- 
mano la sua felicità, ini è il sentimento eternamente 
durevole della perfezione delle nostre facoltà più eccel- 
lenti, che farà per sempre la contentezza dell’uom vir- 
tuoso. Contribuisce be'n menò alla mia felicità l’aver 
l’orecchio assai giusto per iscoprire l’armonia d’un ec- 
cellente concerto, che l’avere lo spirito giusto per ri- 
conoscere la verità , e il cuor diritto per amare la vir- 
tù. Qual confronto far si potrebbe fra la soddisfazione, 
che derida dalla perfezione di queste facoltà , e quella 
degli organi de’ sensi? 

Lo stesso Filosofo ha detto ( Saggio di Fit. mor. cap. 
li), che nella vita ordinaria degli uomini li somma de’ 
mali è maggiore di quella dei benii Questa proposizione 
-così espressa non mi par vera in nessun senso . Se per 
bene voglionsi intendere unicamente que’ momenti feli- 
ci, valutati per la diuturnità e l’intensione de’ piaceri 
de’ sensi, potrà trovarsi, se sì vuole, tal uomo afflitto-, 
privo d’ ogni soccorso, abbandonato dagli altri , presso 
cui questa sotpma dei mali supererà quella de’ beni: ma 
questo non è certamente il caso ordinario degli uomini . 
Se per questi beni s’intendono i beni tantodell’anima, 
quanto del corpo, tanto i beni intellettuali e morali, 
quanto quelli de’ sensi, una tal proposizione non può 
esser vera che d’un uomo malvagio ed angosciato. Ma 
fortunatamente ancora la malvagità non è il carattere 
ordinario degli uomini. 
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i hòstri séiitiiftenti ci procurino o una volut- 
tà pura, o un dispiacere parimenti puro: ili 
seguito convien supporre, ohe assolutamente 
ogni dispiacere sminuisce la sortitila della fe- 
licità. E sarà mai necessario ancora il confu- 
tar somiglievoli chimere? 

_ , ■— — ■ — -■ 

Guardiamci bene dall’ esagerare i mali della vita uma- 
na j e se anche son numerosi, non perdiamo giammai di 
vista la futura economia 3 posciachè quaggiù la viti più 
lunga non è che un punto in confronto dell’Eternità^ 
Quindi dacché vogliamo ragionare filosoficamente su la 
felicità, non* dimentichiamo essere questa vita Un viag- 
gio assai breve t onde pervenire ad una patria eterna ; 
Perchè non pascerci noi di questa idea si consolante , 
di un’idea, che la ragione ha suggerita agli stessi Gen- 
tili? Dessa era familiare a Marco Antonino, che so- 
vente la propone o come sorgente di consolazioni, o 
come eccitamento alla virtù . Nel calcolo stesso de’ beni 
e dei mali esterni della vita presente frequentemente c' 
inganniamo per diverse cagioni: per orgoglio, perchè 
crediamo di meritare più beni di quelli, che attualmen- 
te godiamo: per vanità, perchè ci paragoniamo con per- 
sone più felici, che giudichiamo meno degne dì esser 
tali che noi : per ignoranza , perchè alcuni , che ne pa- 
iono felici, son tribolati da pene segrete ctfe nascondo- 
no , e che noi ignoriamo ; pfer invidia , perchè veggiamo 
gli altri godere dei comodi j'di cui siamo privi: per in- 
gratitudine, perchè diveniamo a poco a poco insensibili 
ai beni giornalieri ed ordinar;, ai quali noi siamo acco- 
stumati . E? forse cosa sorprendente , che con tali prin- 
cipi noi supponiamo talvolta in un momento v di mal 
umore, che la somma de'mili è maggiore di quelli da' 
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Alcuni Filosofi , che sì credono molto istruì* 
li cicca la misqra ed il peso de’ sentimenti , 
hanno con grande ardor sostenuto l’opinione , 
che sianvi più mali che beni nella vita uma- 
na, per q^ial ragione? perchè più spesso si 
Vede piangere che ridere. E' d’uopo certamen- 
te avere più riso che riflettuto nella sua vita 
per sostenere una simile opinione. Primiera- 
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)>em ? Pigliate, se ii volete, la vita di un uomo oppres- 
so da una malattia di languore che lo consuma, e dili- 
gentemente calcolate tutte le sensazioni piacevoli ch’ei 
ben lascia di provare ancora, tutti i momenti più dol* 
Ci, in cui è distratto da’ suoi mali, in cui gode di qual- 
che contentezza, e troverete , anche rispetto ai piaceri 
dei sensi, una somma di beni superiore a quella de’ ma- 
li . Se poscia supponete quest’ uomo pieno di sentimenti 
di virtù, rassegnato agli ordini delia Provvidenza , per- 
maso che ciò che sembragli disgustoso è nell’ordine del- 
la Sapienza divina destinato a promovere la sua perfezio- 
ne, convìnto della certezza di una vita felice dopo la 
presente, godendo così delle più dolci speranze e del sen- 
timento delizioso della perfezione del suo spirito e del 
suo cuore, non deciderete francamente che la somma de’ 
beni per lui. è superiore a quella de’ mali? Temo che co- 
lui che ha pfonunziata, che la somma de’mali è maggio* 
re di quella de’heni nella vita ordinaria, sia un uomo 
ammalato e melanconico, come sappiamo essere stato il 
Maupertitis: in tal caso io lo compiango. Ma se fosse 
un uomo ingrato verso il suo benefattore, disattento ai 
beni che la Bontà divina diffonde sopra di lui, e a quel- 
li ch’ella gli destina in un’aJtta economia, in questo 
caso non potrei trattenermi dal biasimarlo. 
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unente egli è falso, che le lagrime sieoo sem* 
pre un contrassegno di dolore; com’è poi an- 
i cor falsissimo, che felice sia sempre quegli 
che ride. 

Queste due commozioni dell’ anima sembra 
pò a prima vista direttamente opposte l’un^ 
all’ altra ; eppure hanno in sostanza la stessa 
origine: a un dipresso quasi come il nerg e’J 
fjianep ci sembrano due estremi , quantunque 
in n^ura s} tocchino ben dappresso. Non dob- 
biamo quindi meravigliarcene, essendo questo 
comune a tutti i fenomeni ; e le commozioni 
dell’anima sono nel novero di questi. Sarà 
dunque poco sicuro rapporto ad esse il con- 
chiudere da ciò che pare cucilo che è. 

44or che si piange bassi un sentimento mi* 

Sto di piacere e di dispiacere. Questa mesco- 
lanza nasce dall’ osservar il contrasto prodotto 
da una perfezione e da una imperfezione, che 
tutte e due ' prossimamente ci muovono . Quin- 
di avviene che noi piangiamo quando sentia- 
mo compassione per qualcheduno, Imperocché 
Ja compassione è fondata ella stessa sul contra- 
sto, che àvvi tra le perfezioni morali , e le 
imperfezioni fisiche d’una stessa persona. Da 
ciò procede eziandio, che noi piangiamo, q 
quando ci sentiamo attualmente felici, e richia* 
miamo vivamente al pensiero la passata di* 4 
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Sgrazia j ed eccovi il pianto della gioja • & qilan- 
do noi siamo infelici, e ci rammentiamo la 
preterita felicità , ed ecco propriamente le la * 
grime , che i nostri Filosofi prendono per irt* 
di^j dèlia disgrafia . Qual pregiudizio ! Allo- 
ra che l’ affanno, che ci cagiona la sventura 
presente, è tanto grande e vivido che domi* 
ni solo nell* anima, dopo avervi oppresse tut- 
te le associate idee, che vi si trovavano ai 
tempo stesso^ allora mancan le lagrime: asciut- 
ti sono gli occhi e impietriti, e ci restiam 
fermi senza poter piangere ; Allora quando le 
idee, eh’ erano rimante oppresse si ridestano 
nell’anima, allora quando esse riprendono for- 
za, e noi ci ritroviamo in grado di poter pa- 
ragonare il mal presente colla passata felicità ; 
egli è allora che incominciamo ad intenerirci ; 
allora il cuore si sente sollevare , e gli occhi 
che sembravano induriti s’ammolliscono per 
versar lagrime mille volte più deliziose che i 
piaceri de’ sensi i più squisiti, e che il più 
brillante tripudio. Non vi bisogna sicuramen- 
te di più per mostrare , che si ha un senti- 
mento misto quando si piange, e che altri non 
è sempre infelice quand’egli è giunto a poter 
versar delle lagrime . 

Ma s’ingannerebbe del pari chi decidesse, 
che un uomo che ride è felice? Esaminiamo 
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la cosa. Il ridere ammette apch’esso del con. 
trasto fra una perfezione ed una imperfezione (i) : 
è d’ uopo solamente che il contrasto , che ne 
risulta, non abbia effetti disgustosi, e poco c* 
interessi , se altri vuol farci ridere. Le follie 
degli uomini , che possono avere conseguenze 
triste, eccitano in noi lagrime di compassio. 
ne: non sono follie ridicole, se non quelle 
che non possono divenire pericolose. Ora un 
simile contrasto si $ quello precisamente, che 
noi chiamiamo assurdità: hassì dunque ragion 
di dire, che il ridicolo una sempre ne sup* 
pone* Ogni mancanza d’armonia tra i mez?ì 


(i) Questo fenomeno , che nel suo eccesso è le più 
fiate un segno di stolidezza , e sempre di una mente po- 
co giudiziosa, ha impegnato i Filosofi a darne la spie, 
gazione . Si è detto , quel segreto giudizio di preferen. 
za per noi medesimi , al conoscerci liberi da certe de- 
formità, che ravvisiamo in altri, cioè la superbia, es- 
sere la cagione del riso. Si è detto ancora, ciò nascere 
dalla diversità^ dall’opposizione, dal. conflitto delle no- 
stre idee con un’idea, che impensatamente sorprendaci , 
senza che abbiamo potuto prevederla. Ma io son d’av- 
viso , che ambe queste cagioni debbano insieme congiun- 
gersi , e aggiunger di più qualche particolarità alla se- 
conda. Ecco come: L'idea inopinata d’un difetto orga- 
nico, per esempio, o di una casuale deformità scoperta 
nel simile, ci porta subito, e quasi senza avvedercene 
al rapido paragone tra noi e lui. Niente di analogo ri- 
levando in poi a quella bruttezza, e le idee, onci’ era-. 
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é il fine i fra la cagióne e gli efretti, tra S 
tal-attere d’un uomo e la sua condotta ; tra *1 
pensiero e la maniera ò' esprimerlo j generai- 
Jiìdntè ogni òpposizione che si trova tra ciò 
thè è grande ; rispettabile , magnifico ; tmpor* 
tante , e ciò che è piccolo , spregevole ; frivo- 
lo ; triviale ‘ ecco quello che ci sembra ridi- 
colo- puh:hè; lo ripeto; puntò non c’ interest 
Si; e purché le conseguenze, che nascer po- 
trebbero da Una tale opposizione - in alcun ino* 
do non ci disturbino i 

Un Filosofo de’ tempi andati entrando in utì 
tèmpio magnifico dell’EgittÒ, in vece della 

vamo occupati* non avendo alcun carattere di somiglian- 
za Col nuovo accidente, la letizia vien l’ aniirio sorpren-, 
dendo , onde siami mossi a ridete . Osservate però di gra- 
zia , che non ógni impensato avvenimento , non ogni 
Conflitto d’idee, non ogni imperfezione eccita in noi il 
liso. Ve ri’ ha, di cui l’ammirazione e lo Stordimento; 
la compassione e lo sdegóo ne sono gli effetti t Dal che 
il conchiude: quegl’inasp’ettati eventi, quel conflitto d’ 
ideé soltanto * che escludono le anzidetto affezioni y es- 
ser cagione motrice di riso; Stabiliti questi principi, i< 
singolari fenomeni , che accompagnano il ridete ; non 
patiscono più alcuna difficoltà; Perché si ride ne’ soli 
umani accidenti? L’Orgóglio non trova pascólo * se non 
nel paragone de’ simili. Perché non qualunque deformi- 
tà de’ nostri simili ci muòve a ridere? Perché coll’idea 
dell’ altrui difettò entra talvòlta la compassione e il do- 
lore; ed allora non può aver luogo quella spezie di su* 
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Divinità, che vi cercava* non scoprendovi' 
alla fine che ima scimmia collocata su d’un 
altare* ed in ©note di cui questo supèrbo edi- 
ficio era stato innalzato, ne avrà riso senza 
dubbio dapprima* ma riflettendo poscia alle 
funeste conseguenze di questa stupida ignoraci 
za, non avrà pili ritrovato un argomento de- 
gno di riso, mà d’ abbomimoi 

Lo spettatore, che non s’ accorge ancora 
delle pericolose conseguenze de 1 raggiri, entro 
cui avvolger tenta Tartuffo un imbecille* dap* 
principio ne ride; ma tosto che vede l’impo* 
store allo scoperto* e l’ infelice da lui ingan- 


perbia, ónde nasce il rìso. Perchè ridono frequentemen- 
te gl’ ignoranti e gli stolti , rare volte i dotti ed i sag- 
gi? Un numero più grande di nuovi impensati incontri 
sorprende i primi, non i secondi. Perchè talora l’uomo 
illuminato stenta a metter fréno alle risa , mentre Pigno- 
rante nel caso medesimo nòn è neppUr mosso? Evvi un 
dilicato segreto conflitto' d’idee ben conosciuto da un 
uomo sagace , che l’ uoraò limitato e lo stupido non so- 
no in grado di discernerei Cosi vedrete più spesso rida- 
re un fanciullo che un adulto i La poca sperienz* , lo 
scarso numero delle idee, quelle che viene di mano in 
mano il fanciullo acquistando debbono per lui essar nuo- 
ve, e spesso contrarienti alle già acquistate. Quai ma- 
raviglia se passano pochi momenti senaa che spunti su 
le labbra la gloja della sua anima? Cosi mentre ufi cla- 
moroso Teatro scoppia dalle risa per le spiritose facezie 
di un brave buffone, questi resiste con. grave sembiante' 
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nato in pericolo, l’ allegria si cangia in orro- 
re per l’uno ed in compassione per l’altro. 
Ma non è tutto: certo motto arguto ad uno 
sembrerà ridicolo, quando affliggerà un altro, 
a misura dell’interesse che l’uno e l’altra pren- 
derà per colui, che n’è lo scopo, , 

Le follie de’ nostri amici ci affliggono, quel- 
le de’ nostri nemici ordinariamente ci rallegra- 
no , quelle delle persone che ci sono indifferen- 
ti ci fanno ridere. 

Giò posto , il riso è una commòzion par- 
ticolare, che accompagna una spezie di senti» 
mento misto; ma che considerata in sè stessa 

• e tan- 


al riso. Tutto è improvviso per l’adunanza, tutto è fa- 
miliare per lui . 

Le diverse spezie del ridicolo possono ridursi a due 
generi principali: Il primo genere consiste nell’unione 
di cose tali , che ìd nostra opinione star non possono 
insieme , e vicendevolmente a* escludono : Il secondo 
consiste in una combinazione di cose , che non ha fon- 
damento, e che è in sè stessa incomprensibile, e mo- 
struosa. Il primo chiamasi ridìcolo tP \ncoeren\a ; il se- 
condo ridìcolo di mostruosità . In tutte le Belle- Arti può 
aver luogo questo secondo genere di ridicolo. La Poe- 
sia pub usarlo in molti modi, e principalmente ne’ rac- 
conti giocosi, e nelle commedie ; il Ballo e la Musica 
nelle danze comiche; l’arte del Disegno essa pure in 
molte guise può usarlo, e principalmente ne’quadri sto- 
rico-comici , 
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è tanto poco necessaria alla nostra felicità , 
quanto lo sono i fremiti, che si sentono al 
contemplare un’immensa grandezza. Eraclito , 
che piangeva continuamente per le follie degli 
uomini, era forse piu felice ài Democrito, che 
sempre ne rideva. 

Le false nozioni, che alcuni si sono forma- 
te su la misura della felicità, e diversi altri 
errori, che sono stati introdotti nella Filosofia 
speculativa , sono frutti dell’ Epicureismo raf- 
finato, che parecchi moderni Filosofi hanno 
fatto risorgere dall’obblio. 

Il Bene supremo , il fine, ove tutti i deside- 
rj nostri vanno a terminare, lo scopo, ove ten- 
dono le nostre inclinazioni , i nostri desiderj, 
le nostre propensioni , vien posto nel sentimene 
to piacevole in vece di derivarlo da più re- 
mota sorgente , e cercarlo o cogli Stoici nella 
conformità colla Natura , o co’ recenti Filosofi 
nell' istinto primitivo per la perfezione. 

Non è già che da noi negar si voglia, che 
ogni azione buona , ogni azione virtuosa non 
sia accompagaita da un sentimento • delizioso ; 
sentimento mille volte più dolce d’ ogni dilet- 
tazione dei sensi. Il perchè si potrà benissimo 
nella Filosofia pratica ammettere questo prin- 
cipio del sentimento piacevole senza temerne 
pericolo; anzi se ne potrà far uso, onde in-. 
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Spirare agli uomini 1’ amor del bene ± stimolan- 
do la lor sensibilità , ed inspirando ad essi il 
gustò cT una voluttà la più pura. 

Ma guafdiamei dall* introdurre questo pria* 
àpio nella teoria , ove egli potrebbe generare 
false conseguenze. La forza della nostr’anima, 
quella di tutti gli esseri spirituali è diretta per 
sua propria natura verso il buono, verso il 
perfetto ; e la scelta , che fa un esser libe- 
ro, non potrebbe' aver ragion sufficiente se 
non nella perfezione reale od immaginaria dell’ 
oggetto scelto (i). 

Ecco verità dimostrate da’ nostri Filosofi; 
verità eh’ io ho abbastanza provate in una 
t delle mie Lettere. Quindi la perfezione ha 

' , ) -V <- \ 
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(i) Sia un essere dotato di tale, o di tal altra facol- 
tà: l’esercizio di questa facoltà sarà conforme alla sqa 
natura, e per conseguenza gli sarà piacevole. Un essere 
che può formar percezioni , ne formerà con piacere . Un 
essere che potrà formare percezioni fondate le urie so- 
pra le altre, e disposte per formare un tutto insieme , e 
che potrà finalmente formar pensieri ragionevoli , avrà 
piacere d’averne. Ora la perfezione consiste nella dispo- 
sizione di parti, in virtù della quale esse non compon- 
gono che un solo tutto, e noi diciamo che questo tut- 
to è uno. Per la qual cosa ogni essere dotato di ragio- 
ne ama per sua propria natura rappresentarsi la perfe- 
zione. Quest’attrattiva del piacere determina la volon- 
tà; la nostra scelta è dunque fondata sempre su la per- 
fezione . 
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Sempre un rapporto di convenienza colla na- 
tura d’uq esser libero. Torna dunque allo stes- 
so per conseguenza di collocare il Ben supre- 
mo , il primo naturale , il punto , ove tutti i 
desiderj nostri metton fine; di collocarlo, dis- 
si , o nella perfezione , o nella conformità col- 
la Natura ; ma per evitar ogni abbaglio è d’ 
uopo .chiaramente spiegare ciò che s’intenda 
per questa conformità colla Natura * 

Riguardo al sentimento piacevole è l’ effetto 
della perfezione; egli è un dono celeste inse- 
parabile dalla cognizione e dalla scelta del buo- 
no; ma non sarà malagevole il risolverlo in 
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istinto primitivo per la perfezione . 

Che Cosa è infatti questo sentimento piace- 
vole ? Egli é.J’appercezion chiara, ma sempre 
confusa , della perfezione. Fissiamo su questo 
tutta la nòstra attenzione. Quest’appercezione 
è in allora accompagnata da un piacere de’ sen- 
si , da una sensazione del benessere fìsico, da 
Una tensione armonica dei nervi, pel cui mez- 
zo l’anima, s’accorge ancora confusamente del- 
la perfezione del suo corpo , 

Concludiamo dunque , che tutto si riduce 
finalmente a quest’ istinto primitivo per la per- 
fezione ; perciocché ci lusingheremmo invano 
d’avere scoperta la cagion prima d’ un feno*. 
meno allora che non se ne sia indagata 1 on- 
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gine- e quest’origine nuli’ altro è che 1* essen. 
za. Ma noi abbiam veduto, che non è il sen* 
t/mento piacevole , che immediatamente fondato 
sia nell’essenza di un essere spirituale* ma 
sibbene la perfezione: ella si è dunque quella, 
che chiamar si vuole il Ben supremo , o la ra- 
gione suprema di tutte le azioni libere. 

V’hanno alcuni, che nuli’ altro fanno che 
contrariare, e screditare tutti i principj, che 
vengono stabiliti nella Filosofia , Non cesseran- 
no di dirci , che così facciam dell’uomo un 
essere piccolo , interessato , ed angusto . E che ? 
fare che tutto si riferisca a sè stesso, ed alla 
propria perfezione! Ma le persone assennate 
si ridono d’ un rimprovero, che sentono bene 
di non aver meritato. 

E* nel vero sarebbe dare nelle chimere di 
certi entusiasti, che si facevano uno scrupolo 
del piacere che sentivano amando Dio , per- 
chè temevano che il loro amore per l’Ente 
supremo non divenisse con ciò interessato. 

Converrebbe ignorar la natura dell* amore , 
come anche quella dell’ interesse per approvar 
simili sogni ^ 

E che? io dunque amo l’amico mio per in- 
teresse, io che riguardo il suo benessere come 
mio proprio, io che riguardo tutto il ben che 
gli viene come se venisse a me medesimo ? 
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DufìqUÉ òpiro per interesse Verso della mia 
patria , io che fo della sua prosperità una par* ' 
te della mia, io che penso affaticarmi per la 
ìnia perfezione aumentando la felicità della 
, mia patria? Vi ha dunque chi s’immagina 
che if principio dèlia perfezione mi permetta 
di concentrarmi in me stesso , e di fare di tut- 
to ciò che mi circonda uno squallido deserto? 
Come se fosse possibile un Mondo , in cui si 
potesse isolare un essere pensante 1 come se il 
contribuire alla felicità del mio prossimo, 1* 
imitar Dio, e il render piu perfetto ( a pro- 
porzion delle mie facoltà e dei mio potere ) 
tutto ciò che mi circonda, come se la facili- 
tà acquistata nell 4 esercizio della virtù, come 
se tutto questo , dissi , non facesse la vera 
perfezione di Up essere pensante! 

Questo vivo amor della perfezione produr- 
rebbe forse nelle nostr’anime l’invidia, la cru- 
deltà, la misantropia? ci renderebbe forse co- 
sì malvaggi, come sono gli schiavi dell’ava- 
rizia e dell’ ambizione? 

Non ci lasciamo abbagliare da ciò ; sono 
Queste le anime interessate, che vivete non 
potrebbero senza quest’interesse distruttore; s’ 
indebolirebbero comunicandosi, in' quella gui- 
sa, che il calore, quando è estinto il fuòco 
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che lo produceva, s’indebolisce passando ne- 
gli oggetti circostanti. 

Ma l’amore della vera perfezione è una 
fiamma celeste, che vie più si accende, quan- 
to più si dilata. Quell’ istinto che ne # induce- 
ad unirci reciprocamente , e a moltiplicar i 
beni, di cui godiamo, è cosi naturale (i) all’ 
anima come quello che ne fa vegliare alla no 

» V , ' • > 


(t) Un uomo che riflette, agevolmente incontra l’im- 
possibilità di possedere una felicità esclusiva . Non po- 
trebbe distruggere quella dei suoi fratelli, senza vibrare 
un colpo mortale alla sua. Ma qui non si tratta di ciò 
che la riflessione ci mostra , si tratta di ciò che ci in- 
dica l’istinto. Questo istinto fa egli un principio a par- 
te, oppure tutte le nostre affezioni derivano esse da Una 
stessa sórgente? Ecco quel ch’io penso intorno, a que- 
sto. Le prime impressioni, che noi riceviamo dagli og- 
getti esteriori , ci sono piacevoli , perchè esercitano la 
nostra facoltà di sentire. Il piacere, che ne risulta per 
noi , deve dunque indurci a prolungarlo , ed a conserva- 
re quegli esseri , che sono le cagioni di un effetto , che 
noi troviam delizioso. Questo è il primo moto della no- 
str’ anima dopo la sensazione. Quanto più la struttura 
di questi esseri s’avvicina alla nostra, tanto più la loro 
immagine dev esserci dilettevole , perchè l’anima possie- 
de sempre un’idea della sua propria maniera d’esistere. 
Ecco P istinto della benevolenza , i cui effetti si aumen- 
tano, o si sminuiscono , a misura delle nostre cognizio- 
ni, de’ nostri bisogni, e delle nostre passioni dominan- 
ti. ~ ' -••• ■ ■ v 
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«tra conservazione. Noi diveniamo più perfet- 
ti, quanto più il divengono tutti coloro, che 
ci sono intorno : noi ci sentiamo più felici , 
e siamo diffatti , quando possiam rendere fe- 
lici tutti quelli che ci attorniano. 

L’amore, l’amicizia, non si potrebbero tro- 
vare ove questa benefica multiplicazione. di sè 
stesso non ha luogo, L’amore è la disposi- 
zione dell’anima a dilettarsi della felicità d’un 
altro; vale a dir?, se si svolgono ne’ loro pri- 
mi elementi le nozioni di felicità e di piace- 
re, l’amore ci porta a considerare i progres- 
si d’un altro verso la perfezione come un in- 
cremento della nostra propria perfezione; e, 
per la ragion de’contrarj, la caduta di un al- 
tro nella imperfezione come un deterioramen- 
to del nostro stato, \ 

Questo sentimento non si manifesta in gra- 
do eminente nell’ amor universale, che si esten- 
de a tutto il genere umano. Nell’amicizia que- 
st’ inclinaìione diviene forte abbastanza, onde 
metterci interamente nello stato del nostro ami- 
co, e farci sentire ciò che lo riguarda , come 
se riguardasse noi medesimi, 

'*/fjaccy presso Filostrato , domanda ad <Ac bil- 
ie quali delle sue azioni 1 eroiche gli fossero 
state più perigliose? Quelle, rispose , eh’ io 
intrapresi pe’miei amici. Ma quali, ?oggiun- 
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gc ofjace, ti sono riuscite le più agevoli? Le 
stesse, ripiglia Achille. Qpegli domanda ancó- 
ra: Quale delle tue ferite t’ha cagionato i più 
violenti dolori? Quella, eh’ Ettore mi ha fat- 
to. Ettore? Io non so, eh ’ Ettore te n’abbia 
fatta veruna. Ah sì; la più mortale: egli ha 
ucciso il mio amico Patroclo. 

Ben lungi dal distruggere il reciproco inte- 
resse degli esseri morali, o d’ indebolirlo ben- 
ché in* minima parte, il principio della per- 
fezione è piuttosto la sorgente della simpatia 
generale, della fratellanza, se m’è lecito va- 
lermi di questa espressione, che lega gli esse- 
ri spirituali . E a dir vero essi sono così ben 
concatenati gli uni cogli altri pe’ loro interes- 
si, tanto proprj, quanto comuni, che non si 
potrebbero separare senza distruggerli. Le co- 
se stesse inanimate non possono divenire più 
perfette senza aggiugner quindi un elemento di 
felicità al regno degli spiriti. Quest’elemento 
si . moltiplica alP infinito per la parte che vi 
si prende. E' un fuoco, che comunicandosi 
vie maggiormente s’accende. Imperocché se peti* 
sare e volere costituiscono l’essenza d’uno spi- 
rito, quanto più le idee , che uno spirito si 
forma, e gli oggetti , di cui le formarsi per- 
fezionano, tanto più egli medesimo si perfe- 
zionerà, e la sua felicità forassi maggiore a 
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prò pori ione di quanto egli avrà per atti di 
sua volontà aumentato, o moltiplicato la per* 
fezione degli oggetti che lo circondano. 

Nel governo di Dio, governo sempre sag- 
gio e sempre armonico, il gran fine, ove la 
politica umana tende continuamente, vale a di- 
re di far concorrere ogni membro dello statò 
, al pubblico bene, mentre egli non crede affa- 
ticarsi che pel proprio benessere, questo gran 
fine, io dissi, colà si trova compiutamente; 
perocché niun essere intelligente può aumen- 
tare la sua vera felicità senza divenire ancora 
quinci il benefattore dell’universo, tanto sono 
stretti ed indissolubili que’ vincoli, che uni- 
scono gl’interessi particolari all’interesse gene- 
rale. 

Anche i ribelli in questo governo non po- 
trebbero evitare la sorte, che loro si dovreb- 
be augurar sempre negli stabilimenti umani. £ 
qual è mai questa sorte? Separando per una 
perversa politica i loro vantaggi particolari 
dal pubblico bene , e rompendone per parte lo- 
ro i legami, che come prossimi gli univano 
a tutti gli altri membri, distruggono la loro 
propria felicità; e questa separazione morale è 
seguita dalla morte morale . Rappresentiamoci 
la situazione d* un’ anima, in cui nascer pos- 
sano i seguenti pensieri; 
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(i) „ Non incateni più la mano della Na- 
„ tura il mar tempestoso. Pera l’ordine delle 
„ cose, e più non rappresenti il Mondo una 
„ scena, ove la discordia si agiti co’ più de- 
„ Jboli sforzi. Ma possa lo spirito di Caino 
„ regnar in tutti i cuori* non anelino questi 
v che dietro avvenimenti sanguinosi ; abbia 
„ fine ben tosto la crudele scena , e 1* oscurità 
,i sia il sepolcro degli estinti,,. E frattanto 
lo sciagurato, che più concentra il cuore in 
sè stesso, s’accinge a dar corso a queste or* 
ribili imprecazioni. Gli si conceda tutto ciò 
che tanto desidera ottenere*, gli si conceda la 
libertà di segregarsi da tutto il Mondo, e di 
sciogliere ogni suo legame • ripeterà allora con 
animo pacato tutte le imprecazioni del furio- 
so Northumberland, e finirà colla breve pre- 
ghiera dell’antico schiavo: 

Unum me surptte morti. 

Ma chi non vede, che l ’ odio contro tutte 


(i) Let not Nature’s hand 

Heep thè wild flood confin’d! Let ordre die, 
And let thè world no longer be a stage 
To feed contention in a ling’ring act ; 
fiut let one spirit- oLfhe first-born Caia 
Reign in all bosoms; that each heart being set 
On bloody courses , thè rude scene mzy end 
And Dark’ncss be thè burier of thè tkad. 
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le creature , còme pure V odio cohtro sè stesso 
non potrebbe giammai accordarsi ' colla regola 
generale della perfezione? Questa legge univer- 
sale, questo nerbo della felicità percorre tutte 
le cose create; si spande nella rosa, si muo- 
ve nell’insetto, pensa, vuole, e si sente feli- 
ce nell’uomo, 

La perfezione costituisce l’essenza di Dio: 
è il disegno della creazione la sorgente • di tut- 
ti gli avvenimenti naturali e soprannaturali, 
lo scopo delle nostre brame e de’ nostri desi- 
deri,- la regola delle nostre azioni; ella è il 
primo principio nella» Morale, nella Politica, 
nelle Belle-Lettere (i), e nelle Arti-Belle. Es- 
sa è. il sole, che illumina tutto il sistema del- 
le scienze: se voi lo levate, le tenebre e la 
confusione si spargeranno dappertutto. 

In altri tempi, allorché ne’ sistemi di Filo- 


(i) Noi conosciamo in Germania assai bene il princi- 
pio, che il Signor Batleux ha vqjuto darci come il pri- 
mo in materia dj Bel le- Lettere, t Bellè^Arti. Ma non 
abbiamo ancora potuto persuaderci , che t sentimenti, 
che dettati sono al Poeta dall’agitazton dell’entusiasmo , 
e il cui complesso sotto di up solo punto di vista Costi- 
tuisce l’ Ode , possapo (ssere riguardati come una sem- 
plice imitanon della Natura. Quando si tratta di espri- 
mere i movimenti dèi nostro cuore , noi forse allora me- 
no rapinati e di gusto raen ricercato crediamo , che il 
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sofia ogni fenomeno aveva il suo proprio prln* 
eipio , si credeva similmente non potere altri- 
menti spiegare i fenomeni morali , i quali so- 
no sì di sovente in contraddizione gli uni co- 
gli altri, se non attribuendo due anime all’ uo- 
mo, l’una delle quali lo portasse al bette, e 1’ 
altra al male. Ecco dunque queste due anime, 
le quali, non altrimenti che le due divinità di 
». Zoroastro, dovevansi contendere l’impero so- 
pra l’uomo; e dovea dipendere dalfa loro vit- 
toria l’essere elevato alla virtù, o l’ essere pro- 
fondato nel vizio. 

Molti Filosofi, che conoscevano assai bene 
l’assurdità, che vi aveva di ammettere unsi 
Divinità infinitamente malvagia, non vedeva- 
no lo stesso inconveniente nell’ ammettere, ov- 
vero adottare il sistema di un’anima totalmen- 
te malvagia, anzi vi propendevano, perchè s’ 
immaginavano potersene servire assai Comoda- 


Poeta può spessissima far parlare la Natura stessa, sen- 
ta essere neppar ridoifo ad imitarla. Anche l’Architet- 
tura ci sembra seguir essa molto poco Pimicaiion della 
Natura. Di fatti io non so che cosa ella ne potesse imi- 
tare . Abbiamo dunque giudicato essere convenevole cò- 
sa di salire a più rimota sorgente pef trovare Sii prin- 
cipio universale, donde derivassero tutte le regole del 
ielle y che altra cosa non è che la pe.rfetione attempera.» 
ta alle fi ) no dell’ immaginazione • 
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m etite per Spiegare 1* origine del mal morale. 

Io non so se dobbiamo mettere Senofonte 
nella medesima classe, o se *Aratpe , ch’egli 
mette in isccna , e che avendo dovuto soccom- 
bere quasi suo malgrado ad un amore colpe- 
vole, n’ era penetrato da pentimento , non espri- 
me i veri sentimenti dell* Isto rico , quand’egli 
dice a Ciro : 

„ Mio Principe, io son ora perfettamente 
,, convinto d’avere in me due anime diretta- 
,, mente opposte 1’ una all’altra. Amore, ma- 
„ lizioso Solista, m’ha insegnato questo filo- 
„ soficodégma. Imperocché nessuno mi potrà 
,, giammai persuadere, che la stessa anima pos- 
„ sa essere ad un tempo buona e malvagia , 
„ virtuosa e vistosa • in una parola in contrad* 
„ dizion con sè stessa. No, conviene, che ve 
„ ne abbiati due. Se prevale l’anima viziosa, 
„ noi pessimamente operiamo; se la buona, 

„ noi operiamo onestamente. Io stesso ne ho 
„ fatto lo sperimento. Allora quando contro 
i, il mio dovere suggeva il veleno d’un amo- 
„ re illecito, e ch’era sul punto d’impiegare ' 
„ anche la forza per arrivare al mio fine, era 
„ sicuramente 1* anima malvagia che allora re- 
,, gnava in me dispoticamente. Col vostro soc- 
„ corso, o mio Principe, l’anima virtuosa ha 
„ ripresa la superiorità . Non sono piìi lo stes- 
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„ so uo «io eh’ io fui. Ho altri sensi, altra rà* 
,, gione, altra volontà. Io sono libero, e m’ 
„ allontano volentieri da un oggetto, che in 
„ addietro avrei abbandonato Con maggior pev 
„ na che la vita stessa „. 

E' d’uopo confessarlo^ il malizioso Sofista ha 
insegnato Una verità importantissima ad %Ara • 
sp imperocché questi, qualche tempo avanti 
d’aver ricevuto questa lezione < aveva sostenu- 
to contro Ciro che intorno all’amore ed all’ 
odio la volontà dell’uomo era assolutamele li* 
bera, e che chiunque avesse preso la ferma 
risoluzion di non amare, non si esponeva al- 
la minima tentazione stringendo familiarità coti 
bella donna, e prestandole tutti que’servigj* 
che può prestar l’amicizia. , „ 

Siccome questa ingegnosa finzione è molto 
Confacente a Sparger luce su la dottrina della 
libertà immediata e mediata , spero mi sarà 
lecito di metter qui una parte della conversa* 
zione che s’era tenuta fra Ciro ed Jdraspe. 

Ciro ricusava di veder la bella prigioniera, 
i cui pregi erano tanto decantati da *Araspe\ 
e quanto più d’eloquenza impiegava il giova- 
ne guerriero per eccitare la curiosità del Prin- 
cipe, tanto menò questi lasciava tentarsi d’an- 
dare a veder una bellezza si. rara,. 

„ Come, disse t /[raspe tutto attonito, non 
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„ vedére colei , la cui bellezza sorpassa tutto 
„ ciò die avete giammai veduto? E? appunto 
„ per questa ragione, replicò il Principe, eh* 
„ io me ne astengo. Se la semplice descrizion 
„ della sua bellezza avesse tanto potere sopra 
„ di me da farmi cedere mio malgrado al pia- 
,, cer di vederla, la sua vista sicuramente pro- 
„ dorrebbe in me un effetto più grande anco- 
„ ra. Diverrebbero più frequenti le mie visi- 
„ te ed alla fine non mi rimarrebbe più tem- 
„ po per attendere a’ miei più importanti af- 
„ fari. Il più sicuro mezzo d’evitare il fuo- 
,, co si è quello d’ allontanarsene „■« 

,, Voi celiate, mio Prence, riprese vfraspe. 
„ Un bel volto non ha sufficiente pofere, per 
„ dominare ancora sopra la volontà , e per 
„ forzar 1’ uomo a .trascurare i suoi doveri . 
„ L’amore non è per verun conto della stes- 
„ sa natura del fuoco; poiché il fuoco con- 
,, suma indifferentemente tutti i combustibili , 
„ dove che l’amore non accende se non quel- 
„ li che Vogliono essere accesi. Noi veggiam 
„ che vi sono de’ casi, in cui noi siamo per- 
„ fettamente padroni di noi medesimi; e< se 
„ noi lo siamo in certi casi, convien dunque 
„ che lo possiamo essere in tutti. Non vuole 
„ alcuno divenire innamorato di sua sorella ; 
„ così egli non Io diviene. Le leggi ce lo 
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>, proibiscono: ora queste leggi sarebbero al- r 
„ frettante ingiuste, quanto vane, se ci pre- 
„ scrivessero cose , che non è in poter nostro 
„ d’osservare, una cosa, circa cui la nostra 
„ volontà non, è libera. 

„ Ecco, rispose Cm>, una conseguenza , eh’ 
»> io non ammetto. Noi siamo bene i padro- 
„ ni d’ incominciare ad amare* ma voler testar 
„ d’amare, questo è quello che di rado da noi 
„ dipende. Noi possediamo una libertà imme • 
„ diata di volere quello che ci sembra buo* 
„ no; ma c'inganniamo a partito allora quan- 
„ do c’immaginiamo di possedere ancora la 
„ libertà di trovar buono quel che vogliamo. 
,, No., vfraspe in questa parte il poter nostro 
,, è limitato. Convien fuggire la prima im- 
„ pressione} altrimenti è perduta la nostrali» 
„ bertà. Non Hai tu giammai veduto uomini, 
„ che prima d’amare erano idolatri della lor 
„ libertà * e che fprono poscia costretti di ser« 
„ vire , e di avvilirsi quai schiavi ? Catene 
„ di ferro, o di diamante non gli avrebber 
„ legati si strettamente , come fecero le care» 
„ ne d’amore eh’ essi portavano. 

„ Ah! sì} rispose *draspe, ho inteso geme- 
„ re sovente questi sgraziati , che se si vuol 
„ prestar fede ai lor lamenti, sono realmente 

„ infelici, e rovinati senza riparo. Voi gli 

„ ascoi- 
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,, ^ascoltate del medesimo tuono lamentarsi del- 
,, la vita, mentre potrebbero trovar tante por- 
„ te aperte per escirne. E che fanno essi fra t- 
,, tanto ? Voglion piuttosto restar dove sono . 
„ Così pure ad essi non mancano strade per 
„ fuggire dalla loro immaginaria schiavitù • 
„ ma in vece di servirsi, di queste strade , 
„ preferiscono il querelarsi vigliaccamente . 
»» Questi schiavi dell’amore spingono l’impu* 
„ densa fino ad insultar l’altrui talamo , e non 
,, arrossiscono , per rendersi meno colpevoli , 
„ di allegare il pretesto d’ una forza irresisti- 
,, bile. Che fanno allor le leggi? Li trattano 
„ meno, rigorosamente per avere addotto un 
„ così bel pretesto ? Li 'trattano forse come se 
„ meno fossero rapitori, e meno perturbatori 
„ della società più stretta e la più sacra? Che 
„ cosa guadagnano costoro a scusarsi della lo-- 
, ro servitù, e dell’obbedienza che non pò* 
,, tevano ricusare al loro tiranno ? Voi stesso , 
' „ o Ciro , perdonereste voi un simile delitto, 
„ se per tali mezzi alcuno prendesse a scol- 
„ parlo? No, mio Principe,, non accusiam 
„ la bellezza delle colpe che essa non fa com- 
„ mettere; ella non può giammai sforzarci a 
„ mancare a’nostri doveri . I voluttuosi vi si 
,, costringono da sè soli , e ardiscon poscia 
„ addossar la colpa ad Amore. L’uomo dab- 
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„ bene, l’uomo virtuoso può amare ed ara- 
, mirare fritto ciò chè è bello senza passare 
,, i limiti del doverfe e dell’onestà. Oh Ciro! 
„ una virtù qual è la vostra che dev’ella te- 
,, mere? Qual tentazione avete a paventare? 
„ Il vedete, mio Prence, io sòno ancora pa- 
„ dron di me stesso, benché veduto abbia la 
,> bella Prigioniera, e le abbia anche parlato. 
„ Ho ammirato il suo spirito * le sue ma- 
„ niére piene di nobiltà, e l’aria di grandez- 
„ za sparsa Sri tutta la sua persona : ho ammirato 
„ tutto questo al pari di sua bellezza ; eppure 
„ iò sono aderir lo stésso. No, io non tra» 
„ dirò giammai il miri driveré . Benissimo* 
„ disse il Re: Siate sempre Iri stésso; io con- 
„ fido alla vostra attenzioni là Principessa : 
„ siatene il protettore, e fate ch’ella dimèn- 
„ fichi i dispiaceri della sua situazione . La 
„ sua nascila, il suo merito, le sue sventure* 
,, tutto esigè là nostra generosità , e lo ^tes- 
,, so nostro interesse cé ne farebbe una lègge * 
„ se motivi più vàlidi e più nobili rion ce 
„ lo ispirassero „ . 

~4raspe soddisfatto accettò con giubilo la 
commissione del Principe. Andava ogni gior- 
no a vedere la divina Pantea , che tale era il 
nome dèlia Principessa; e nulla trascurò onde 
ella fòsse ben servita. Ognuno Sa il fine di 
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questa stòria. La Stima non tardò guari a f»r 
nascere l’amicizia, e l’ amicizia cangiossi ben 
presto tìtl cuore d ' Jfr aspe in amore, ed in 
amore violento i Panttà % che obbligata aveva 
la sua fede con uno sposo il piti amabile che 
fosse mai, procurò tii guarire il suo amico 
Con qut’ consigli* che suggerisce l’amicizia, e 
che l’amore non ascolta. Le sue rimostranze, 
quantunque accompagnate da una dolcezza , che 
le era così naturale, furono infruttuose. Jfru- , 
'spe dimenticò un giorno sè stesso a segno, 
che Panna fu costretta di mandare Una delle 
sue schiave a portare i Suoi lamenti a Ciro. 
Il Re fece sul momento chiamare ^fraspe. I 
cortigiani, la cui maligna curiosità, aveva pe- 
netrato il mistero, già trionfavano della cadu- 
ta del favorito, che trtdevano inevitabile. 

4 Araspe paventò molto meno gl’insultanti sguar- 
di di costoro che l’ occhio del suo sovrano. 
Cm>, sèmpre umano e sempre indulgente, vol- 
le risparmiare ad un uomo, ch’egli amava 
ancora, una parte della confusione : lo fece 
ehtràrè nel suo gabinetto per parlargli senza 
testimonio. Jfratpe era coperto di vergogna , 
là disperazione s’ era impadronita dell’anima 
sua. Ciro h’ebfcfe pietà; cominciò a consolar- 
lo, èd accasò sè medesimo di aver dato al 
giovane guerriero Urta certuni ssion così peri- 
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colosa , e di cui egli aveva così bene preve»* 
dute le funeste conseguenze, ofraspe , pencrra.- 
to dalla bontà del Principe, gli espresse In 
«ua viva gratitudine per la tenera compassio- 
ne ch’ei si degnava di mostrargli, e che si 
niega sì facilmente a’ colpevoli : entrò poscia 
nelle riflessioni su la natura dell’ anima, che 
si sono già lette. . ' C' • ' 

. , Egli è facil cosa a comprendere , che ^ra- 
spe aveva mal intesa l-a lezione, che l’ amore 
.gli aveva data. Il Sofista gl’ insegnava sola- 
mente, che la nostra ragione non era sempre 
padrona de’ nostri affetti , che la volontà pra- 
tica , che la risoluzione, che produce le azio- 
ni, non dipendeva interamente dal del - 

vJo spirita ; ma .che conveniva vi fosse qualche 
cosa noli’ anima , che in certi casi sottomettes- 
se la ragione, e piegasse sotto vergognoso 
giogo Tcltero capo del saggio. Questa et» a 
incognita Araspe l’aVrebbe dovuta cercare nel- 
la natura dell’anima; ma non ne doveva fare 
Una sostanza separata. E come poteva egli de- 
terminarsi a chiamarla un’ anima malvagia ? 
Un’ esperienza pili felice gii avrebbe potuto 
far conoscere, che i’amor virtuoso, l’ amar 
approvato dalle leggi opera nell’anima colle 
stesse regole, con cui opera 1’ amor colpevole, 
ch’egli aveva sventuratamente provato-, Tutti 
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£ due deggfofto dunque derivare dal medesimo 
principio. Avrebbesi io stesso fondamento di 
dire, che vi sono due Soli; l’uno che ci il- 
lumina, l’altro che ci riscalda . 

Platone cercava un’ altra strada per uscire 
da questo labirinto. Siccome egH vedeva mol- 
to bene , che noi non desidereremmo giammai 
il male come male, ma che lo desideriamo 
tome cosa che ci sembra buona, ne conchiu- 
deva che la ragione del male morale si trova-- 
Va sempre in una mancanza di lumi* Le pas- 
sioni, die’ egli t non ci ponno vincere; perchè 
s’ aspetta ad esse di persuaderci, ma non di 
costringerci* Per sedurci conviene che ci rap » 
presentino come buono quel ch’esse vogliono 
thè desideriamo ; conviene j che ingannino la 
nostra mente prima che facciano schiava la 
nostra volontà. 

Platone rigetta pur anche le distinzioni sì 
generalmente ricevute fra’i buono e il piacevo- 
le , fra’l male e il dispiacevole. Se il buono 
ci sembra qualche volta dispiacevole , e Se il 
male al contrario- ci sembra piacevole , questo 
Succede j die’ egli f perchè noi non rimiriam 
che il presente. Fate entrare l’avvenire nel 
Calcolo i il buono , che sul principio v’ era sem- 
brato dispiacevole , riceverà delle attrattive dall* 
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avvenire, ed il male perderà quelle, che -ave- 
va accattate dal' presente. 

Distinguiamo qui quattro cose , soggiunge 
Platone: ' • • 

Il piacevole assoluto. 

Il dispiacevole assoluto . 

Il piacevole, che divien dispiacevole nel suo 
rapporto coll’ avvenire. 

Il dispiacevole , che diviene piacevole per lp 
stesso rapporto coll’ avvenire. 

Le passioni non posson sedurci allora che 
si tratta delle due prime: imperciocché la pas- 
sione la piti irragionevole non può farci tro- 
var piacevole ciò che in se medesimo è di- 
spiacevole. 

Se c’inganniamo, ciò succede relativamente 
alle due ultime , allora che calcoliam male il 
piacer presente contro il dispiacere futuro, e 
’i dispiacere presente contro il futuro piacere, 
ed allora che mettiamo il di più dove egli 
non è. 

Convien dunque cercare la ragione del mal 
morale ih questo falsò calcolo, ed ogni errar 
nella pratica presuppone un difetto nelle co-- 

gnizioni. ' ; * ' • •; • - 

Platone ne deduce quest’ importante conse- 
guenza, che si può fare una scienza della vir- 
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tìiy e che si può imj arare la virtù come s’ 
impara la Geometria. 

Questa teoria è servita di base ai moderni 
per istabilire sopra i suoi fondamenti il loro 
sistema degli af>hi y ed i diversi caratteri , che 
hanno assegnato ^lle cognizioni speculative e 
pratiche . 

Una cognizione , che passa dall’ intelletto 
nella volontà, e che vi eccita il desiderio o 
l’avversione , è una cogpizion pratica ed at- 
tiva± quella al contrario y che non influisce 
sensibilmente sopra h* volontà, è puramente 
speculatila o odiosa , 

Le cognizioni, che appartengono al primo 
genere, sono for^e moventi l’anima, le quali 
se non trovano una troppo grande resistenza, 
producono un effetto determinato. 

Se opposte forze si urtano nell’anima, e se 
anzi non fanno che equilibrarsi, perdono nell’ 
uno e nell’altro caso la loro attività, e 1’ ani- 
ma resta nell* indifferenza . Si faccia pruova 
di aumentare una di queste due forze, si fàc- 
cia in modo che divengà dominante, e l’ ani- 
ma cederà a quésta forza superiore ; quindi a 
proporzione dell’attività di queste forze, che 
cospirano ad una tale o tal altra azione, 1’ 
uomo opera o non opera. 

Una cognizione, che è divenuta un motivo 
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fissai possente per influire su la pratica, può 
essere chiamata forza viva per analogia a’ter- 
mini impiegati nella Meccanica. Si potrebbe 
al contrario chiartiar for^a morta ógni cogni- 
zione, che perde la sua attività per la resi- 
stenza che prova. Vero è, che il calcolò, di 

cui abbiamo parlato poc’anzi , fassi con sì 
grande prontezza, che sovente ci sfugge. Ma 
a dir vero non è mestieri * che noi ci accor* 
giamo di quest’operazione (i): ella può ese* 

guirsi in noi come da per sè sola per una 

conseguenza della natura della nostr’ anima ! 
questa ha il sentimento de’ motivi , che la 
spinge a far tale o tal altra azione: ella sen- 
te altresì la , resistenza , che nasce dalla oppa* 
sizion de’desiderj e delle avversioni, e pren» 
dendo finalmente la sua risoluzione ella si Voi* 
ge da quella parte, ove ella sentesì maggior- 
mente rapita. * 



(i) Nulla avvi di più meschino che la maniera, colla 
quale l’ignorante orgoglioso si oppone alle ricerche, che 
hanno per iscopo la natura della nostr’ anima. Ditegli, 
che si è scoperto questa o quell’ altra verità, vi confu- 
terà dicendo Ehi chi puh saper» tal cosa ? Suppongo che 
un Osservatore coli’ajuto d’un microscopio abbia sco- 
perto alcune sottilissime fibre, e che racconti la sua sco- 
perta: Si negherà col dire Eh ! chi puh saper questo ? 
Quegli che ha il microscopio, risponderà l’Osservatore. 
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Se la cognizione atriva è composta di no- 
zioni distinte, i suoi effetti sopra la volontà 
si chiamano motivi. I motivi chiamati all* 
esecuzione devoti combattere noti solo motivi 

i 

cotitrarj, eziandio' istinti oscuri, che noi 
abbiamo chiamato for^e motrici dtll' anima . 
^La facoltà di paragonar tra loro de* motivi 
prò è Confra una azione, e determinarsi con- 
forme al risultato di questo paragone, si è 
ciò che appellasi libertà * ’ ' N 

Queste distinzioni, quantunque Sottili, noti 
lasciano di sparger luce sopra una materia al- 
trettanto difficile , quanto importante ; ma non 
risolvono tutte le difficoltà; 

Sieno pure alcune delle nostre cognizioni 
attive ed altre odiose': ma da che procede , che 
le cognizioni formate dal raziocinio , e conti* 
poste d’idee distinte , sono ordinariamente me* 
no attivi e delle cognizioni confuse prodotte dai 
sensi ? ' .. 

Perchè le forze motrici dell’ anima sono 
spesse volte pila forti de’ motivi? 

Di piu quale sarà qui l’ influenza degli abU 

Come mai un esercizio continuo trasforma 
una cognizione speculativa in una cognizion 
pratica? Come mai l’uso cangia una forza 
morta in una forza viva? 


; 


fi 
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]Pcr togliere queste difficoltà ardirò fare un 
ppsso, che pop si suol fere senza pericolo; 
formerò un’ ipotesi 3 indicherò certi apporti» 
che si scoprono tr$ le forze morte e le forze 
vive* ed è appunto la composizion di questi 
rapporti, tal quale la cppcfpfeco, che costi- 
tuisce quello ph’io chfeuiQ mfe ipotesi, tyon 
è già, che questi rapporti sieno inventati a 
piacimento ; ina $icome non son ficuro che 
ia lofo enumerazion sia corppleta , ip prpspn- 
tO questa soltantp come congetturale . Checché 
ne sia, ia mia ipotesi potrà servire jad impie- 
gare un mftiiero di fenomeni psicologici, che 
sono stati una pietra d’ inciampo a diversi Fi? 
losofi. £ quand’anche si giugnesse g dimagra* 
re la felsife df questg ipotesi, fella noq avreb- 
be forse menp dischiusa una npvelfe strada per 
giugnere al vero (i). 

- ■ . — — — ■ — : — ; : 

(i) Io prego il Lettore di (issare tutta la sua attenzio- 
ne sopra quest* ipotesi . L* Autore non l’ espone che sot- 
to il modesto divisamente di sottometterla al giudizio 
del Pubblico illuminato. Essa è certamente 4 parte più 
interessante dell’Opera, e quella che meglio caratteriz- 
za la maniera di filosofare di questo stimabile Scrittore . 

La sua ingegnosa ipotesi è tanto nuova , quanto istrut- 
tiva, ed è soprattutto per questo doppio merito ch’io j 
mi son determinato d’ intraprendere questa traduzione , 
della quale non nascondeva a me stesso le difficoltà: ho 
desiderato di dilatare principi cosi luminosi, e così de- 
gni dell’esame di tutte le Nazioni che sannp pensare. 
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Una cognizione diviepf fttiya allora che ci 
fa trasparire una perfezione od qpa imperfe- 
zione. Nipn dubbio pqf> cadfte ?U qptffto. Di? 
co adunque: 

li grado di qu«ta attiviti sari in ragione 

j.° Pel gr?4o delle perfezione, rfi fui l’og- 
getto è dotato. Quaptp più. la perfezion d’ijq 
oggettp , che k offerto alla nostra scelta, è gran- 
de, tanto piu Fistruzion rf»e q? abbiamo rf è 
grata e tanto più desideriamo di possedere F 
oggetto. . 

Z.o Bjel grado di cognizione, che noi abbia- 
mo acquistato dell’oggetto. Quanto più questa 
cognizione è vera, distinta, e certa (i), tan- 
to più noi ci sentiamo inclinati per l’oggetto, 
di cui ella ci rappresenta la perfezione,. 

3 .? Pel grado di velocitò, poi quale questa 
cognizione s’acquista* Questo è un rapporto, 
ch’io ardisco aggiugnere agli antecedenti. Mi 
spiego . Quanto minor tempo ci abbisogna per 
iscorrere tutte le parti della perfezione che un ' 

— 

(1) Riguardo a noi una cognizione può essere ver a 
senza essere certa : non si tracia solamente di scoprire 
una verità , bisogna scoprire ancora la sua connessione 
co’ principi, da’ quali deriva} ed è appunto la percezione 
di questa connessione, che costituisce la cenema della 
cognizione . . :i , . 


« ■ I . 

I . 

. 1 * ■ \ 

i 

oggetto ci offre, tanto è maggiore il diletto* 
Che la cognizion intuitiva di questa perfezioni 
ti procuta, e tanto piii è attivo il desiderio 
di goderne. 

Ragionando su tale ipotesi si potrà dire* 
che la for^a attiva de’ moventi della rttìstr’ani- 
ma è in Cagione composta 

1. ° Della ragion diretta della quantità del 

iene, che si apprende. ' « 1 '■ 

2. ® Della ragion diretta del gradò di cogni- 
zione, che noi abbiamo di questo bene. 

g.° Della ragione inversa del tempo * che ci 
abbisogna per riflettervi * 

Mi si conceda quanto ho esposto fin qui* 
e ne nascerà (t) immediatamente una conse- 
guenza semplicissima* ed è, che una cognizio- 
ne può essere meno vera, meno certa, è me- 
no distinta d’ un’ altra, ed operar tuttavolta 
con maggior forza sopra la volontà. Quest* 

; * 4 — ‘ ; — 4 — = 

(i) Non vi è forse che l’ enumerazione di questi ele- 
menti complicatissimi che sembri incompleta . Non sd s’ 
io m’inganni* ma mi sembra , che la facilità di procu- 
rarsi F oggetto e di goderne* facilità, c.Be l’ànima pre- 
' Vede confusamente, nOri dovrebbe essere trascurata nel- 

la composizion de’ rapporti. Si potrebbe dunque dire 
che questa attività è anche in ragione inversa dello spa- 
zio, che convien percorrere per impossessarsi defl’oggef- 
to, o in generale delle forze, che convien impiegare 
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effetto avrà sempre luogo non solamente allo- 
ra che l’oggetto rappresentato sarà più perfet- 
to, ma eziandio allorché l’anima impiegherà 
minor tempo a scorrere le diverse perfezioni, 
che lo caratterizzano. Si comprenderà tutta 1’ 
aggiustatezza di questa conseguenza se si vuole 
solamente riflettere sopra la natura delle ragio- 
ni composte. 

Resterà forse alcuno maravigliato dòpo tut- 
to questo, che le passioni, e le idee sensibili 
sì sovente prevalgano alla ragione? ~fraspe po- 
teva ben dire quello che diceva Medea .* +4Uud 
tepido, mens aliud suadet • video meliora prò - 
boque , deteriora sequor . 

L’anima pub essere convinta da un razio- 
cinio, che >A è buono, e ciò nuli* ostante de- 
terminarsi per 2?, se ella scopre maggior be- » 
ne in B che in e se per iscorrerc il pri- 
mo le abbisogni minor tempo che pel secon- 


'■i ; 

per mettersene in possesso. Si segue questa regola ri- 
guardo a 1 fanciulli, a’ quali si procura di far passare la 
voglia d’impadronirsi d’una cosa col metterla ad una 
distanza, cui non posson giugnere. porse vj spno altri 
rapporti ch’io non ravviso j* ina prego quelli che s’oc- 
cuperanno in questa materia di porre attenzione al n.o 
a. Mi sembra, ch’ei racchiuda molte idee, che non i\ 
^coprono a prima vis$a, , 


Digitized by Google 


H 4 

do, quantunque élla scorga B meno distinta* 
mètjté dì Jl\ 

Ciò posto, la forza degl* impulsi thè la de* 
terminano pèr if, Sarà più grande della forza 
de’ motivi, che téndohò a portarla verso Ji , 
e B deve ottenere la preferenza. 

Ora le passivili non sono che percezioni 
confuse d’una quantità di bene 0 di male; 
percezioni , che rtàscóho tutte ad Un tratto nel- 
la nostr* anima , e che si riuniscono ad assa- 
lirla. Quindi possono le passioni prevalere al- 
la ragióne in due maniere; 

O per là quantità del bène o del male, che 
rappresentano , 

O pér la velocità, còlla quale questa rap- 
preSentazibtte si eseguiste. 

Per là stessa ragione le idee cóiifuse preval- 
gono sovènte alle idee distìnte: 

ìi® Pel numerò dèi caratteri distintivi* 
a.° Per la presenza continua di questi ca- 
ratteri* - x - 

3. 0 Per la velocità colla quale noi scopria- 
mo tutto il bene contenuto in una rappresen- 
tazione confusa* 

Lfe idee distihte non hatìrtó in sulle prirtJt 
quella vivacità , voglio dire quel gran numero 
di caratteri distintivi, che si trova nelle idee 
confuse. I caratteri, che racchiude la nozione 
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distinta, nòn sono così presenti all’anima, coi 
me lo sbnò nelle idée confliSe; e finàlniehté 
ci vuol tempo a trascorrerli rumo dopo Tal* 
tro . Per la qual cosa , per quanto grande Sii 
la certezza che nasce dalle ideò distiiitè, Que- 
ste hanno serhpré minbr potere su la volontà 
di quello che n’abbiado le idèe 0iiflise. 

Un uomo thè vede sparirò il feihhoné tre 1 
ma di spavento , benché sii lungi dal segiìd , 
ove può giugneré il colpo, è bénchè abbia dfct* 
to in siio cuorè : Là paliti àoh ttrrìvbri sihè 
a me. Un altro Sicurissimo che li poi Vè rè da 
cannone Mèssi sótto d’uh recipiènte vuoto d* 
aria hon può prènder fuoco, nondi Metto ricui 
sa di vederne l’ esperienza ; Pétehè mai qiifestè 
contraddizioni ? La mia ipotesi hé pòtrébfeè 
render ragione . 

Ciò che in questi casi assicura eóhffó 11. 
pericolo, è il raziocinio: ciò che fi nascere 
il timoré del pericolò , si è la pèreezidhS qua* 
si intuìtivtà di questo pericolo. Il fàziocirtió 
è piìì convincente; mà rihtuiziòrie è piti vii 
va e pid sottile: quésta influisce dtthqtàè ISsài 
piu sopra Ila VòlÓntà, ed èfccità perciò hèi 
corpo movimenti vòlontarj. Dà ciò riè Vienè 
ancóra, che più non ci spaventiamo, quando 
si è védUto più vòlte spararè il cannohe: péiu 
chè 1* uso ci suggerisce prontamente Quésto ré* 
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ziocinio : Non vi sarà male per me , che na- 
sce così presto neli’ anima come l’idea del pe- 
ricolo destata dal fragore. Lo spavento allora 
svanisce. 

L' uso e F esercizio cangiano tutte le facol- 
tà dell’anima in abiti, e questi fanno sì, che 
la stessa cosa che aveva richiesto in su le 
prime molto tempo , si eseguisca di poi con 
una mirabile prontezza . L’ esperienza ogni 
giorno c’insegna questa verità j ma ella è di- 
mostrata ancora da’ principj psicologici. 

Altro non è l’ abita che il potere di ese- 
guire .una cosa in così poco tempo, che si 
perda la coscienza delle particolarità degli at- 
ti necessarj all’esecuzione: ora qualunque siasi 
azione suppone una concatenazione d' idee , cui 
corrisponde talvolta nel corpo una serie di 
movimenti volontarj. 

Questa catena d’ idee passerà tanto piii ra- 
pidamente nella nostr’ anima, quanto più saraif 
no strettamente uniti gli anelli, che la com- 
pongono, ovvero, che è poi lo stesso, quan- 
to maggiori rapporti e analogie V anima vi 
scoprirà , Imperciocché la nostra immaginazio- 
ne tende sempre a passare da un’idea ad un 
altra per vìa di associazione. Quindi quanto 
maggiori rapporti e maggiore analogia scopria- 
mo fra un certo ^numero d’idee, tanto più 

, - egti 

\ 
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egli è fatile per 1’ qnima di scorrerne pron- 
tamente tutta la catena. 

La ripetizione frequente di una stessa azio- 
ne produce V uso. L’esercizio, che a primo 
aspetto sembra non esserne punto differente , 
nondimeno ei ne differisce in quanto ch’egli 
suppone un disegno, ed un certo scopo. Quan- 
te volte ripetiamo Un’operazione, altrettante 
la nostr’ anima scorre la catena delie idee, che 
a quella si riferiscono. Che ne risulta? Ad 
ogni ripetizione l’idee concatenate vie più si 
stringono; poiché è impossibile avere frequen- 
temente le stesse idee sotto gli occhi, senza 
scoprire ogni volta fra di loro maggiori rap- 
porti e maggiore analogia. Ecco ciò che faci- 
lita il passaggio, ed aumenta la rapidità, col- 
la quale riandiamo una serie d’idee, che ab- 
biamo avuto sovente. Questa rapidità è Anal- 
mente aumentata a segno, che l’anima perde 
l’interno conoscimento di quelle idee che pas- 
sano con tanta rapidità. Ed è questo precisa- 
mente il punto, in cui la facoltà si cangia in 
abito. 

E' facile a vedersi in qual modo l’uso e 1* 
esercizio contribuiscono a questa trasformazio- 
ne quando si tratta delle facoltà dell 1 anima. 
Riguardo alle facoltà puramente corporee , biso- 
gna confessare, che la spiegazion che abbiamo 

r 
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cteta non è sufficiente per «velarne il mistero' 
ma incombe a’ Fisici di fare in questo genere 
le necessarie ricerche (1): essi non hanno an- 
cora studiato a sufficienza il potere, che l’uso 
esercita sovra il nostro corpo. Noti ho volu- 
to render conto se non se di quello che ri* 
sguarda le facoltà della nostr’anima. 

Questo difetto di coscienza o di appercezio* 


(i) L’illustre signor Bonnet ,cui certamente non altri 
che un ardito e fanatico ignorante accusar porrebbe di 
materialismo, si è ingegnato di spiegare come l’abito si 
forma, si radica, s’indebolisce, e si spegne. La fre- 
quente ripetizione del medesimo movimento nella stessa 
fibra cangia sino ad un certo punto lo stato primitivo 
di questa fibra. Le molecole, ond’essa è composta,’si 
dispongono le une rispetto alle altre in un novello or-* 
dine relativo al genere e al grado delPimpression rice- 
vuta. Per mezzo di questa nuova disposizione delle mo- 
lecole la fibra diviene più facile a muoversi per un vefr 
so che per qualsivoglia altro. I sughi nutritivi s’incor- 
porano nell’interno di queste molecole, acconciandosi 
all’attuale loro disposizione. La fibra cresce, la sua so* 
lidità s’aumenta, la disposizione contratta si fortifica, 
si radica, e la fibra di giorno in giorno meno capace 
diviene di nuove impressioni. 

Se il movimento ad una fibra impresso non vi è ri- 
petuto, o che esso noi sia che a capo di un lunghissi- 
mo spazio di tempo, l’efficacia della disposizion primi- 
tiva, e de’ movimenti intestini sovente conrrarj cancel- 
lerà a poco a poco in questa fibra la piega , eh» vi si 
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he riflessa, che nasce dall’abito, non impedì* 
sce che le for^é motrici non operino sopra la 
volontà, e non producano nel corpo i movi* 
menti che vi corrispondono . Imperocché per 
qual cagione questa coscienza cessa d’operare? 
Abbiamo la ragione nella rapidità, colla quale 
le idee si attraggono le une colle altre. Qui il* 
di sebbene il grado dì perfezione, che si tro- 

r * 


èra cominciata a formare, e l'abito neri acqtlisteràssi in 
Verun modo. Lo stesso accaderà quando la fibra succes- 
sivamente esperimenti un gran numero d’ impressioni di- 
verse. Queste impressioni si distruggeranno i vicenda, 
fc la fibra non riterrà alcuna deterrainazion partico- 
lare. 

Si eccettui però da tali casi quello, irì cui una fibra 
riceve un’ impression si gagliarda , che l’effetto ne è per- 
manente, e giugne fino alla vecchiezza. Avvi un termi- 
ne, oltre il quale le molecole elementari cangiar non 
potrebbero situazione . La forza , che opera su gli ele- 
menti de’ ebrpi, ha le sue leggi. Queste leggi sonò i 
risultati necessarj de’ rapporti, che ha il soggetto di 
questa forza cOn quello della materia: ma entrambi cl 
sono ignoti. 

Quanto più di forza originale ha una fibra , tanto ha 
maggiore capacità di ritenere le impressióni , che ha 
contratte. Le molecole una volta atteggiate e disposte 
in un cert* ordine, più difficilmente prendono nuove 
posizioni. Ciò che Si è detto di una' fibra, applicar si 
debbe ad un organo , ad un membro , allo stesso 
corpo . 



V • Q; 
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vava nella nostra cognizione, sia sfato smi, 
nuito da questo difetto di appercezione , la 
quantità di forza , che avevano i moventi rer 
sta nondimeno la stessa, perchè guadagniamo 
dalla parte del tempo, o della velocità, quello 
che perdiamo dalla parte della perfezione nel 
nostro conoscimento. 

La natura delle ragioni $ptnpo$te dimostra 
r anch’essa la verità di questa spiegazione. Quan- 
do ciò che perde il grado di cognizione gli è 
renduto dalla velocità, il prodotto dev’essere 
lo. stesso, e per conseguenza l’ attività de’mo? 
venti la stessa. Quindi si comprende come fac, 
ciamo'senzà pensarvi un numero d’azioni abi- 
tuali, che avevano richiesta dapprima eserci- 
zio e grande attenzione. Quanti moti voloni/ 
ter] non sono stati necessarj per parlare e per 
iscrivere •! Quale lentezza, quali cure, quale at- 
tenzione quando non siamo che a’ primi rudi* 
menti! Quale rapidità tostochè l'abito si è 
una volta contratto! Tutto si eseguisce senza 
che vi pensiamo. Un uomo che impari a so- 
nare il cembalo è obbligato di riguardare con 
attenzione ogni tasto prima di farlo risonare. 
Ha egli fatto progressi per mezzo di un eser-i 
cizio non interrotto? Vi farà intendere la più 
bella musica quasi senza pensarvi, 

Osservate il Compositore in una Stamperia; 
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ìo vedrete in su le prime cercare quasi a teh* 
ione i caratteri che vuole impiegare. Vedetelo» 
qualche tempo dopoj durerete fatica a seguir* 
coìr Òcchio i moti rapidi della sua mano : egli 
fea già trovato anche prima che Voi abbiate 
potuto accorgervi che ei cercasse. Mi sembra 
thè tutti questi fenomeni si spieghino felice- 
mente per mezzo de’ principi , che ho Stabiliti * 

Si abbia presente, che l’abito nasce dall’ eser- 
cizio: e quando è formato, l’anima perde su* 
bito la cosciehza relativa all’azione- rila ad 
onta dell’oscurità nelle idee, il loro effetto ri- 
mane Sempi-e lo stesso sopra la volontà: quei 
st’effettb, die non incontra più veruna resi- 
stenza dalla parte opposta , deve dunque ma- 
nifestarsi interamente per la produzione di mo- 
ti corrispondenti negli organi del corpo. SÌ 
rifletta Su tutto questo, e si converrà agevol- 
mente che ciò basta per render ragione non 
solo de’ -fenomeni che abbiamo indicati $ ma 
ancora d’una infinità d’altri che sembrano del 
pari maraviglioSi . 

Applichiamo ancora questi prindpj alla teoi 
ria generale de’ costumi. 

I Volfi , i Baumgarteti han messo ali a que^ 
sta bella parte della Filosofia * e questa ha pre-J 
so un volo che sorprende in oggi que’piccio- 
ii Filosofi, che non sanno che Svolazzare coi 

* i 
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soccorso d’una immaginazione, che prendono 
per genio. 

Quanto gli antichi, e i loro felici imitato- 
ri infra i moderni , sono a noi superiori , al- 
lorché si tratta di finamente espor delle mas-- 
sime, e di dipingere dei caratteri con colori 
robusti e vivi ^ altrettanto noi li superiamo 
allor che si tratta della scienza de costumi , co- 
si strettamente unita all’ altre parti della Filo- 
sofia, ed egualmente fondata sovra i primi 
principi delie cognizioni umane. La Morale, 
la Psicologia, ed il Diritto naturale sono sta-, 
te infìn ad ora tanti rivoli separati, che non 
avevano fra di loro comunicazion , veruna. 
Volfio risalendo alla loro sorgente fu il primo 
a scoprire che si poteva navigare dail’una all* 
altro. 

Il filosofo può trattare la Morale come un 
oggetto di curiosità- ed allora si contenta coi 
me il Geometra di un’asciutta dimostrazione. 
Una sola dimostrazione ci convince vie più 
che innumerevoli probabilità: ma se la dimoi 
strazion può convincerne, essa non può pur 
anche indurci ad operare. Ci insegna, è ve- 
ro, a conoscere ciò che moralmente è buono j 
e reca altresì maggior forza ad uno de’ rap- 
porti della nostra ipotesi. Ma gli altri rappor- 
ti esser non debbono trascurati. Convien met? 


Digitized by Google 


z6$ 

tere in moto tutti gl’impulsi, che ci spingo- 
no verso la virtù, senza eccettuarne quelli, 
che sono puramente .persuasivi* e conviene, 
che ci avvezziamo a considerare tutti i moti- 
vi. Pel numero de’ motivi il grado di perfe- 
zione, che l’oggetto ci presenta, è aumenta- 
to; e per la facilità di scorrerli, il tempo, 
che la riflessione richiede è sminuito . Per la 
qual cosa l’attività, colla quale ciò che mo- 
ralmente è buono , opererà sopra la nostra 
buona volontà, sarà tanto più grande, quanto 
ne sarà dessa aumentata in ragion composta 
de’ tre rapporti. 

Ma come acquistiamo noi l 5 abito di scor- 
rere prontamente i motivi, che ci spronano 
alla virtù? Sonvi due mezzi per arrivarvi: 
L’ uno ci è somministrato dall’ esercìzio con- 
tinuato ; e l ’ altro dalla cognizione intui- 
tiva . 

Riguardo al primo , noi abbiamo già ve- 
duto come ogni facoltà dell’ anima può es- 
sere dall’ esercizio trasformata in abito , e 
la lentezza del raziocinio in vivacità di sen- 
timento . 

Un Filosofo che avrà spesso riflettuto su 
i raziocin] dedotti dalla Filosofia pratica , 
che gli avrà considerati neV loro vincoli, ed 
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applicati a 1 casi particolari , Vediamolo di 
poi questo Filosofo in una situazione criti* 
ca; non contempleremo certamente senza me* 
raviglia l’ influenza della morale dimostrativa 
sovra le inclinazioni e sòvra le passioni. 

Se al contrario l’ esercizio necessario man- 
ca a questo Filosofo, la ragione i che doveva 
salvarlo , opererà troppo tardi . Le nozioni 
che entrano in un raziocinio di morale, non 
si seguono così rapidamente come le circo- 
stanze T esigerebbero , e quindi nasce, che il 
raziocinio opera più debolmente Sopra la vo- 
lontà che l’inclinazion contraria. 

Accordiamo a Platone , se si vuole i che 

la virtù sia una scienza e scienza che si 

/ ' 

possa insegnare è apprendere; ma Confessia- 
mo, che quando si tratta di praticarla, la 
persuasìóne che nasce dalla dimostrazione non 
basta, e che conviene anche unirvi l’ eserci- 
zio, ed in certo modo .l’abito proprio dell’ 
artefice. 

Di più cólui che si sforza di giugnere al 
più alto grado della perfezion morale; colui 
che mette la sua felicità nello stabilire una 
perfetta armonia fra tutte le facoltà dell’ ani- 
ma spa , tanto inferiori che superiori, dee 
servirii delle leggi della Natura i come ap* 
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punto T artiere si serve delle regole dell’ar- 
te sua. 

I? d’uopo, che persista lungamente nell’e- 
sercizio per poter perdere finalmente la co-» 
scienza delle regole * è d’ uopo , che le sue 
massime si sieno trasformate in inclinazioni j 
c che la sua virtù sembri essere piuttosto la 
conseguenza dell'istinto che l'effetto della ra - 
gione . Allora solamente egli è 'giunto alla 
grandezza eroica 4 che superiore al combatti- 
mento delle passioni ordinarie, esercita senza 
fasto virtù degne deH’ammirazion del genere 
umano. Colui che ad ogni azione onesta che. 
fa si trattiene ancor su le sue massime 4 e ne - 
parla , non può sicuramente vantarsi , che la 
virtù sia divenuta per lui una seconda natu- 
ra* Guardi di non ingannarsi: gli rimane a 
fare ancora lungo campino avanti eh’ ei giun- 
ga alla perfezion morale * 

• Passiamo ora al secondo mezgo per aumen- 
tare la celerità della riflessióne, parlar vo- 
glio della cognizione intuitiva. Noi l’acqui- 
stiamo allora che confrontiamo le nozioni a* 
stratte co’ fatti particolari e determinati , e 
che consideriam con diligenza la maniera di 
applicarle. . , . 

Si comprende facilmente coinè per questi 
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artifizj le nostre cognizioni acquistino mag- 
gior vivacità. 

Quando applichiamo raziocinj astratti a 
fotti particolari, scorriamo a un volger d’oc- 
chio tutte le conseguenze, die determinano le 
nozioni universali , e che nell’ astrazione non 
ci si presentano se non se 1’ una dopo 1 al- 
tra, Con questo mezzo abbreviamo il tem- 
po , che si 'richiede per concepire il comples- 
so un raziocinio di morale' ed ecco un al- 
tro punto, che non poco contribuisce ad ac- 
crescere !’ attività delle nostre cognizioni , e 
a dar loro e vita e forza. 

Quale non è il pregio delle Belle-Lettere 
considerate relativamente alla loro utilità nel- 
la Morale! Non sono soltanto le ànime di 
volgar tempra , troppo superficiali per rice- 
vere la profonda impression della dimostra- 
zione , quelle che traggono un vantaggio in- 
finito da questa applicazfon alle Belle-Lette- 
re j ma altresì 1 ^ Filosofi ne raccolgono pre- 
ziosi frutti . E come trascurerebbero essi uno 
de’ mezzi piti acconci a dar vita morale alle 
cognizioni morte del raziocinio ? 

*' L’ Eloquenza figlia del Cielo moltiplica e 
produce con arte i motivi . Ella ne forma 
quegli acuti dardi tuffati nel nettare incan* 
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tutore , che la Dea della persuasione rice- 
ve dalla Madre degli amori, che del pari è 
la sua . 

'L'Istoria trasforma in esempj le massime 
generali , e ci mostra 1* applicazion delle no- 
zioni astratte a’ fatti particolari attinti nel 
seno della Natura . Non si è sempre in gra- 
do di mettere in pratica le massime che si 
sono fatte , e di trasformar così in esse le 
idee delle parole , che son fondate sopra le 
cose stesse. 

Sono gli esempj > c ^ e c * fanno conoscere 
le conseguenze, 1* utilità , e l’applicazione del- 
le leggi universali della Natura, e che ci 
somministrano quella facilità , che per lo piti 
non si acquista se non se per un attuale e. 
sercizio , e sovente pericoloso . 

Finalmente la Poesìa , la Pittura , la Seul* 
tura , allorché l’artista non le degradi facen- 
dole servire a vergognosi fini , ci mostrano i 
precetti della Morale nelle finzioni abbellite 
dall’arte, ed ornate delle grazie. Fra le lom , 
mani le cognizioni acquistano vita e fòrza, e 
le verità le pih astratte e le piU aride diven- 
gono sensibili e grate, (i) , - - »» . 


(i) Vi sono medesimamente de’ casi, ne’ quali le 
fmioni sono preferibili agli esempj tratti dalla Storia • 
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Non vogliamo imtriaginarfci perciò, che ià 
cognizione intuitiva basti per sè sola a far 1 
giugnere al suo fine l’amico della virtù, Sé 
non gli' basta d’aver cognizioni * che l’ istrui- 
scano piuttosto de’ segni delle cose* che del-* 
le cose stesse, non gli bastà neppure d’ aver- 
ne solamente immagini luminose : le immagi- 
ni persuadono per ùn momento * ma non con* 
vincono : quindi non potrebbero allora più 
far nascere quella intera persuasione * chfe ren- 
de l’uotn virtuoso, tenacem, propositi virimi 
ed impedisce ch’egli non sia distornato dalle 
sue risoluzioni per le avversità le più toM 
mentosci D’altronde gli esempi che non so-' 
no appoggiati a dlmostfazioni , possono facil- 
mente far traviare il nostro intelletto. Ag* 
giungasi, che non si riproducono sempre op* 
j>ortunamente nella memoria pèr operare So* 
pra la volontà, quando sarebbe d’uopo. 

Se la nostr’ anima vuol passare da un caid 
particolare ad un caso analogo, converrà eh 
essa prenda il suo cammino per le strade u- 
niversali. Imperocché siccome i due casi par- 
ticolari non si trovano analoghi che nell’ u- 
qiversale , l’immaginazione non ha altro pas* 


li signor Lessing ló ha bastantemente provato nelle 
sue Dissertazioni sopra l’ Apologo i 
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«aggio die di salire dal particolare ali’ uni ver* 
«ale, e di discendere da questo al caso ana- 
logo, che esser ne debbe l’ esempio. Il per* 
chè ogni uomo, che non ha la facilità di rii 
ferire ciascun fatto particolare al suo princi- 
pio generale , si arresterà su l’ orlo del 
precipizio senza trovare il passaggio per 
giugqere agli esempj che lo debbono sal- 
vare . 

Quegli al contrario, che combina queste 
due sorte di cognizioni, dà ai suoi giudizj 
colla forza della dimostrazione il carattere 
della infallibilità, 

Le massime generali sono presenti alla 
memoria qualunque volta le circostanze la 
richieggono . L’ immaginazione passa per co- 
sì dire in rassegna tutti i casi particolari , 
a ’ quali queste massime sono state applicate 
o da noi medesimi , o da altri . E la nostra 
cognizione acquista maggior vita e maggior 
attività a misura della celerità , colla quale 
queste diverse operazioni si eseguiscono. L’ 
energia degrimpulsi si accresce, e produce fi- 
nalmente la ferma risoluzione , che sola è ca- 
pace d’arrestare l’impeto delle passioni (i)- » 


(i) Ni bri est lam difficile et ardirti m , quei non burr.a- 
pa mens vinca! , et in famìiiaritatem ter due at assidua ' 
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Allora 1* uomo dabbene arrivato all’apice del- 
la virtìi, e collocato in quest’elevazione non 
ha pii» a temer tempeste nè a paventar ten* 
tazioni . 


meditatio; nulliqù t sunt tam ferì et tui juris ajfeSÌur $ 
ut non disciplina per dome» tur i Se nec. De Ira lib; iti 
Ci xil. 


Digitized by Google 


27 t 

Venezia , g Maggio 1800. 

L’ IMPERIAI. REGIO 

GOVERNO GENERALE 

*\^ edute Je Fedi di Revisione, fc di Cen- 
sura , concede licenza allo Stampatore Niccolò 
Bettinelli di ristampare , e pubblicare il Li- 
bro intitolato; Opere Filosofiche di Mosè Men* 
delssohn , osservando gli Ordini in materia 
di Stanfipe , che vigevano all’ epoca 1 796 . , e 
consegnando le solite copie alle Pubbliche Li- 
brarie di Venezia, e di Padova 4 

/ 

■ Zen. ' \ 

Gradenigo Segretario. 


Addì 17 Maggio i8òo. 

Registrato in Libro Privilcg; al N.° 54* 

Gio: Antonio Cttrti qm. Zito Prior dell* Uni a 
vtrsità de Librari e Stampatóri . 


A0L. ÌUÌ522S 

' Eigitized by Google 



*• « 




Digitized by Google 



s 



Digitìzed by Google 


— . — 



